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Trasferta in terra toscana
per il gruppo storico battaglione verona

Evoluzione, progresso, nuove tec-
nologie: tutto bello, interessante, 
esaltante, per una vita più lunga, 

più sicura, più comoda. Ma attenzione a 
non scambiare i mezzi con il fine: tutte 
le innovazioni devono essere solo stru-
menti per rendere più autenticamente 
ed intensamente umana e significativa 
la nostra vita, fine del nostro esistere. 
Dietro l’angolo c’è sempre il rischio 
di adagiarsi nelle nuove opportunità, 
dimenticando che la vita vera, quella 
che merita d’essere definita tale, quella 
che rende felici, è fatta di passione, di 
entusiasmo, di impegno, di fatica e di 
gioia della conquista, di idealità in cui 
credere e per cui spendersi, di gioiosa 
capacità di ridere, di socializzare e di 
confrontarsi con gli altri, di stupirsi e 
godere dinanzi all’incanto della natura, 
di commuoversi di fronte a chi soffre, a 
chi ci vuole bene, di provare emozione 
di fronte al mistero infinito dell’essere. 
È felice la nostra società? Spesso si ha la 
sensazione che l’esistenza oggi sia atro-
fizzata e appiattita su una meschina di-
mensione consumistica, limitata all’o-
rizzonte dei bisogni più elementari e 
primari di natura fisico-alimentare. E il 
resto, in cui è riposta la nobiltà dell’uo-
mo? I media ci propinano con entusia-
smo immagini agghiaccianti di robot in 
grado di sostituirci ed assisterci in tutto, 
quasi ad invitarci ad abdicare ancor di 
più alla nostra vocazione umana. Ma ri-
cordiamoci che non è tutto oro quel che 
luccica, ed ogni innovazione, accanto ai 
vantaggi, comporta pure costi ed effetti 
collaterali spesso imprevisti; si pensi ad 
esempio all’innalzamento della tempe-
ratura del globo che gli studiosi attribu-
iscono agli accresciuti ritmi di vita e di 
produzione invalsi nel mondo occiden-
tale; o alle perverse distorsioni dell’uso 

di internet, che da straordinario stru-
mento di informazione e di cultura ha 
dimostrato di poter diventare mezzo di 
condizionamento e di alterazione della 
realtà e della verità. 
Di fronte all’ubriacatura incontrollata 
di modernità si sta cominciando a re-
agire; molti si reimmergono nella bel-
lezza della natura, altri riscoprono la 
gratificante esperienza del volontariato, 
o ricercano esperienze di profonda spi-
ritualità e religiosità. 
Anche il mondo degli studiosi sta af-
frontando questo tema, nella consape-
volezza che occorre salvare l’umanità 
dal baratro della nullificazione e della 
banalizzazione, e dal rischio di non 
avere più uomini saggi ed equilibrati 
capaci di guidare i popoli. Lamberto 
Maffei, presidente dell’Accademia dei 
Lincei ed ex direttore dell’Istituto di 
neuroscienza del CNR, ha scritto di re-
cente un libro meraviglioso, Elogio della 
lentezza, in cui ha dimostrato che il cer-
vello umano è per natura una macchina 
lenta, e la lentezza va riscoperta come 
terapia contro lo stress digitale attuale, 
dove tutto viene comunicato con i rit-
mi innaturali di e-mail, sms e tweet. E 
come non ricordare il grande Luis Se-
pùlveda, che nella straordinaria favola 
Storia di una lumaca che scoprì l’impor-
tanza della lentezza, vede nella lentezza 
un gesto di libertà e di rottura che ridà 
all’uomo il potere di gestire il proprio 
tempo. In questi ultimi mesi sta avendo 
un grande successo in Italia il libro Pas-
sione, del noto sociologo padovano Pa-
olo Crepet, ospite sempre apprezzato di 
trasmissioni televisive. I social e la tec-
nologia digitale, secondo lui, aumenta-
no la depressione, sono la via breve per 
rimbecillirsi scivolando nella paranoia: 
somministrano informazioni manipo-

late, appropriandosi sur-
rettiziamente delle nostre 
identità, riducono la fati-
ca mentale, togliendo la bellezza della 
conversazione, della discussione, del 
confronto. Un insulto alle nostre intel-
ligenze. Occorre invece, egli conclude, 
la passione per la vita, per il futuro; in 
un mondo apatico bisogna risvegliare la 
passione, vero antidoto alla fatica, vero 
antidoto ad ogni paura, vero fattore di 
progresso e di creatività.
Riflessioni articolate ci vengono anche 
dal “patriarca” della sociologia italiana, 
il lucidissimo novantaduenne Franco 
Ferrarotti. “I grandi mezzi di comuni-
cazione, egli scrive, informano e defor-
mano nello stesso tempo… nell’epoca 
in cui tutto si comunica potenzialmente 
a tutti in tempo reale c’è sempre meno 
da comunicare, meno di originale, im-
previsto, non programmato, autentico. 
Prevalgono nello stesso tempo l’emoti-
vità, la logica dell’armento, il compor-
tamento di gruppi acefali, quello che fu 
chiamato l’uomo-massa”. Potremmo 
continuare a lungo, ma ci fermiamo per 
una riflessione doverosa su di noi alpini. 
Se il mondo attuale sta vivendo la crisi 
di identità sopra segnalata, ebbene, noi 
alpini, legati come siamo ai nostri va-
lori di sempre, ne siamo in larga parte 
immuni. Per noi sono normalità il con-
frontarci con schiettezza, l’essere liberi e 
creativi, cordiali, sereni, solidali e sorri-
denti: fermi nei nostri valori, ancorati al 
passato e aperti saggiamente al futuro, 
concreti nell’operare, onesti, schietti e 
disinteressati, resistenti e tenaci. Anti-
doto ai mali sottili del presente, siamo il 
segnavia per un futuro di solidarietà, di 
pace e di felicità: noi con il nostro passo 
lento e sicuro di sempre. 

Alpini, oggi più di ieri, per la vita vera

Tre anni di celebrazioni per il centenario 
della grande guerra, quattro minuti per 
cancellare cento anni della Sezione di 
Verona! Per cento anni la nostra Sezione 
ha ricordato ogni qualvolta che si celebra 
una ricorrenza quegli uomini mandati al 
macello e con enorme coraggio hanno 
svolto il loro dovere di soldati. Noi sia-
mo andati sull’Ortigara per ricordare i 
nostri morti, abbiamo invaso la cima di 
gagliardetti, alpini e amici degli alpini. 
Noi abbiamo sempre risposto “presente” 
ad ogni chiamata di tutti i nostri valorosi 

caduti alpini che si sono guadagnati in-
numerevoli medaglie al valor militare. 
Cento anni di storia cancellati in quattro 
minuti. No! sono convinto che questa 
“sconfitta” ci dia la forza di ripartire più 
forti, più coesi, più alpini, con un attac-
camento ancor maggiore alla nostra Se-
zione; non è finita il 10 novembre 2018 la 
voglia di festeggiare i nostri cento anni! 
Sicuramente nel 2020 saremo in tanti in 
ogni posto dove ci sarà da festeggiare il 
nostro compleanno. Un grazie al Presi-
dente Bertagnoli e ai suoi collaboratori 

per tutto quello che hanno fatto per por-
tare l’adunata a Verona, la nostra stupen-
da città alpina.

Loris Pellizzato

Grazie, l’amarezza è meno amara quan-
do ci si sente tutti uniti a superarla. Con 
le tue parole schiette hai dato voce al sen-
timento di tutta la grande e forte famiglia 
alpina veronese.
_____________________________

Paradossale una guerra tra popoli civili e 

Il Direttore risponde
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cristiani. A centenario concluso, tutte le 
volte che penseremo alla Grande Guerra 
ci domanderemo perché noi europei, con 
un grado di civiltà così elevato e tutti cri-
stiani battezzati, siamo caduti in un ba-
ratro di violenza così grande, che causò 
22 milioni di morti ed altrettanti di feriti. 
Il ricordo, a distanza anche di molto tem-
po, ci farà sempre rabbrividire, specie per 
il modo in cui sono caduti molti di quei 
nostri fratelli. Ricordiamo qui uno degli 
episodi più gravi, il primo che ci viene in 
mente, la “spedizione punitiva” del 1916 
con la quale l’impero austro-ungarico 
ci volle punire perché, secondo lui, l’a-
vremmo tradito passando dalla Triplice 
Alleanza (con Impero austro-ungarico 
e impero tedesco) alla Triplice Intesa 
(Francia, Inghilterra, Russia), abbando-
nando la neutralità dichiarata. Fu una 
guerra brutale, con episodi di disumani-
tà sui prigionieri o negli assalti all’arma 
bianca, con la baionetta, corpo a corpo: 
vi regnava il disprezzo assoluto dell’uo-
mo, considerato una nullità e non fi glio, 
fratello di Gesù. Furono quattro anni 
di atti di violenza inaudita, realmente 
accaduti e documentati; una guerra di-
sumana, scatenatasi, non ci stanchiamo 
di ripeterlo, in un’Europa interamente 
cristiana, nella quale i contendenti (sol-
dati, comandanti, regnanti e fi nanziato-
ri) erano stati tutti battezzati, avevano 
tutti l’immagine della Croce sul petto, 
ed erano cresciuti nel rispetto dei dieci 
comandamenti, compreso il quinto, che, 
senza se, senza ma, impone di “non am-
mazzare”. Crediamo che non ci sia stato, 
prima della guerra, un suffi  ciente autore-
vole intervento da parte della Chiesa per 
impedire lo scatenamento di quell’in-
sano confl itto. È vero, ci fu il monito di 
Papa Benedetto XV “con la guerra tutto è 
perduto, con la pace tutto è guadagnato”, 
ma questo a confl itto già avviato, men-
tre i cappellani militari continuavano a 
benedire armi e soldati, prima che que-
sti partissero per non ritornare mai più. 
Se il Papa, invece, come Vicario di Gesù 
Cristo e divulgatore del Vangelo a tutta 
l’Umanità, si fosse rivolto alle fazioni in 
lizza prima ancora che scendessero in 
lotta minacciando di non benedire le loro 
armi e di ritirare i sacerdoti cappellani 
dai loro eserciti, forse Triplice Alleanza 
e Triplice Intesa non diciamo che si sa-
rebbero messe a discutere intorno ad un 
tavolo, ma ci avrebbero pensato più volte 
prima di sguainare la spada; ed i popoli, 
vincolati al credo cristiano, non avrebbe-
ro esitato a innescare una ribellione per 
la pace. Invece così non fu e, ripensan-
do a quanto di nefasto accadde in quella 
guerra, ci verrà voglia di esclamare con 

Primo Levi “se questo è un uomo!”.
Cordialmente Piero Pistori

Grazie, caro Piero, delle sue considerazio-
ni; sì, è veramente paradossale che i popoli 
europei, dopo essere riusciti a maturare, 
con un travaglio millenario, una civiltà 
fondata sui principi della tolleranza e del 
diritto, ed essere stati forgiati spiritual-
mente dalla comune fede cristiana ispira-
ta a fraternità, amore e solidarietà, siano 
giunti agli albori del ventesimo secolo a 
scatenare una guerra folle, resa più di-
struttiva e brutale dalle conquiste recenti 
dell’evoluzione tecnologica e destinata a 
costituire la premessa per quell’ancor più 
brutale e devastante confl itto che fu la se-
conda guerra mondiale: con questi tragici 
eventi del cosiddetto secolo breve l’Euro-
pa è riuscita a porre fi ne al ruolo di faro 
e guida del mondo che le era appartenuto 
in passato. Altri ora sono i paesi leader 
mondiali.
Auguriamoci che queste esperienze ci ab-
biano fatto capire che le guerre, come dis-
se Papa Benedetto XV, portano sempre e 
solo distruzione e morte, e sono espressio-
ne non di civiltà, ma di barbarie. La rifl es-
sione ci porta anche a dire che lo scivola-
mento nella violenza può essere sempre in 
agguato, oggi come ieri; per questo la pace 
va sempre perseguita e difesa, anche da 
atti e parole violenti che la possono mina-
re. La Chiesa avrebbe potuto predicare e 
prevenire? È possibile; ma qui dovremmo 
aprire un nuovo lungo e approfondito di-
scorso storico-attuale su ruolo e rapporti 
tra religione, politica, economia e civiltà. 
_____________________________

Recentemente è uscito un articolo-inter-
vista al presidente del coro Sant’Ilario di 
Rovereto Andrea Mardocchi, in cui si 
aff erma che è giunto il momento di far 
rispettare le donne anche nei canti corali 
alpini, molti dei quali sarebbero sessisti 
e maschilisti; ciò anche per contenere 
la riduzione di pubblico ai concerti con 
canti ormai superati. In sostanza non si 
tratterebbe di abbandonare il vecchio 
repertorio, ma di abbinare alle canzoni 
tradizionali nuove canzoni che tutelino 
la donna. 
La cosa non è passata inosservata nel 
mondo della coralità alpina. Al ri-
guardo ecco cosa ci ha scritto Gian-
luigi Favalli, maestro di banda, vice 
capogruppo degli alpini e assessore 
in Comune a Malcesine: 
“Essendo d’accordo in linea di massi-
ma sull’argomento (chi non lo sarebbe!) 
non trovo coerenti le argomentazioni e 
le considerazioni del presidente. Quella 
che fanno è una sorta di censura ad un 

repertorio che è testimone di un periodo 
storico e di una tradizione corale popola-
re molto importante (anche uno dei più 
illustri pianisti al mondo, Arturo Bene-
detti Michelangeli, ha armonizzato canti 
per la S.A.T.) ed evitarlo vorrebbe dire 
trascurare decine di canti (basta musica 
gregoriana perché è prerogativa maschile 
per ovvie restrizioni religiose?). Se la cosa 
avesse ipoteticamente un senso allora 
andrebbe estesa a tutti i canti con argo-
menti non più attuali come ad esempio 
quelli sulla guerra. Penso in particolare 
ai testi di: Al comando dei nostri uffi  cia-
li, Mi son Alpin e Di qua di là del Piave. 
Praticamente, tolto i canti sull’amore, 
poco resterebbe! E comunque ci sono 
autori contemporanei come De Marzi o 
il più giovane Maiero che stanno portan-
do avanti quel fi lone in maniera egregia. 
Defi nire di “nicchia” canti che spesso 
hanno più dei cinquant’anni dati nell’ar-
ticolo e che sono il frutto di una intensa 
ricerca etnomusicologica condotta anche 
dai fratelli Pedrotti nel secondo dopo-
guerra è riduttivo. Rinnovare il reperto-
rio vuol dire anche rinnovare la vocalità 
attraverso una preparazione diversa dei 
coristi. Per fare un esempio pratico ora 
le bande possono aff rontare anche reper-
tori diversi da quelli di un tempo, ma la 
formazione dei nuovi musicisti adesso è 
tenuta da insegnanti qualifi cati quando 
una volta esisteva solo il maestro unico, 
molto spesso autodidatta. Il calo di pub-
blico poi non è generalizzato e nel caso 
singolo dipende da molti fattori. Chi va 
a sentire un coro di montagna, con le sue 
caratteristiche uniche, sa cosa si aspetta e 
infatti la S.A.T. (invitata in tutto il mon-
do) non ha perso per niente il suo pubbli-
co. Un saluto e buona giornata 

Gianluigi Favalli, 
Malcesine.

Nato a Bussolengo (VR) nel 1972, Gian-
luigi Favalli ha conseguito brillantemente 
il diploma di pianoforte presso il Conser-
vatorio F.A. Bonporti di Riva del Garda 
sotto la guida del M° E.M. Strabbioli. È 
insegnante di pianoforte, coro e forma-
zione musicale presso la Scuola Musicale 
Alto Garda e collabora frequentemente 
in progetti musicali con numerose scuo-
le primarie della zona. È il direttore del 
Corpo Bandistico di Malcesine (VR) dal 
2001 e della Banda Sociale di Ala (TN) 
dal 2011. Ha diretto il Corpo Bandistico 
di Mattarello (TN) dal 2010 al 2011 ed il 
Corpo Bandistico della Val di Ledro dal 
2002 al 2007. Dal 2003 al 2017 ha diretto 
il Coro di Voci Bianche “Piccole voci” di 
Malcesine.



il MONTEBALDO • 5

Gli anni del centenario

“Vecchio scarpone, quanto 
tempo è passato, quan-
ti ricordi fai rivivere tu, 

quante canzoni sul tuo passo ho can-
tato, che non scordo più! “
Ancora non si è spenta l’eco dei 
cento anni della fine della grande 
guerra con le dovute annesse com-
memorazioni e proprio questo “non 
scordo più”, prerogativa tutta alpina 
di un’Associazione che non vuole 
dimenticare, non può dimenticare, 
deve essere lo stimolo fortissimo a 
proseguire con fierezza il cammino. 
Questa è la sua nobiltà e ricchezza, il 
passato sono le nostre sicure radici, il 
nostro passato che s’interseca con la 
storia d’Italia e forgiato da inaudite 
tribolazioni, da epiche gesta durante 
le guerre, ma anche da spettacolari 
opere di ricostruzione in momenti 
di grandi difficoltà nazionali a causa 
di gravissime calamità naturali, è la 
fonte inesauribile a cui attingiamo 
continuamente per non venire mai 

meno al nostro giuramento: ricorda-
re i morti aiutando i vivi. 

Per questo ci accingiamo a celebrare 
i cento anni della nascita della nostra 
Associazione, che avrà la sua apoteo-
si nei giorni dell’ADUNATA DI MI-
LANO.
 Ma si sa “tempus fugit”, quindi sen-
za attimi di sosta ci dobbiamo predi-
sporre ad un altro centenario. Quello 
della nostra amata Sezione di Vero-
na.
Il 2020 sarà per noi una data storica 
e memorabile che merita una consi-
derazione ed una preparazione tutta 
speciale per dare corpo ad un evento 
straordinario. 
E sarà realizzato con eleganza, stile e 
generosità ma soprattutto con la par-
tecipazione di tutti, nessuno escluso.

Per continuare ad essere Dono e Spe-
ranza a questa meravigliosa città e 
provincia

 Per questo noi siamo ancora qua! 
Con uno zaino sì, colmo di preoccu-
pazioni per questi momenti difficili 
della quotidianità, dove il pressappo-
chismo e l’improvvisazione sembra-
no prevalere sulle buone intenzioni, 
ma noi siamo ancora qua, a dare una 
mano, siamo ancora qua uomini di-
sponibili e presenti in una sorta di 
passaggio intergenerazionale di ser-
vizio e di amore.
Amore per i nostri gruppi, ma an-
che per il vicino della porta accan-
to, amore per la montagna, amore 
per la nostra cultura alpina, amore 
e rispetto per la nostra Patria per la 
nostra Bandiera, virtù oggi irrise e 
talvolta volutamente ignorate.
Gli anni del centenario ci troveranno 
ben saldi sui nostri valori e ci con-
solideranno nella nostra unità asso-
ciativa.

Il vostro presidente
Luciano Bertagnoli 
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Buongiorno a tutti, porto in primo luogo il più calo-
roso saluto mio personale e quello di tutti gli alpini 
veronesi, a lei, caro Presidente, e a tutti voi, stimati 

consiglieri, componenti di questo prestigioso consesso. 
E vi prego di concedermi venia se in qualche momento 
mi tradisce l’emozione, perché sento fortissimamente il 
carico di responsabilità affidatomi dagli alpini veronesi 
e dall’intera popolazione della città e provincia; ma vi 
posso dire che sono pronti, siamo pronti, determinati, 
uniti, forti, tutti per uno, per dare corpo e consistenza al 
grande sogno: Verona quale sede dell’Adunata Nazionale 
degli Alpini nel 2020… L’ADUNATA DELLE AQUILE. 
Per mantenere sempre viva la memoria delle “aquile” che 
hanno militato nel “veronese 6° Reggimento alpini”.
“Voria cantar Verona” disse un tempo Berto Barbarani, 
il maggiore poeta dialettale veronese; oggi io, più mode-
stamente, “Voria Cantar Verona in perfetta sintonia con 
l’ANA”, la nostra stupenda Associazione, perché sono 
assolutamente convinto, che Verona, per il suo essere 
città alpina, possa costituire la giusta sede per rendere 
omaggio ed onore ai suoi e a tutti i Caduti, esaltando nel 
contempo, le qualità morali ed etiche degli alpini di oggi.
 Non mi dilungherò quindi nell’illustrare le grandi po-
tenzialità logistiche, di accoglienza, di soggiorno e di 
viabilità della terra veronese; esse sono già ampiamen-
te illustrate nel fascicolo presente sul vostro tavolo, e 
in parte già sono note, perché la particolare posizione 
geografica, ha contraddistinto Verona fin dall’antichità 
quale crocevia del nord Europa, quale importante centro 
di traffici e comunicazioni. 
 Verona, che non conosce mezze stagioni, o stagioni 
morte, è facilmente e comodamente raggiungibile da 
tutti i suoi punti cardinali, con qualsiasi tipologia di 
mezzi di trasporto.
 Non voglio dilungarmi nemmeno su Enti/agenzie/as-
sociazioni veronesi che hanno garantito risorse e finan-
ziamenti per assicurare una serie di servizi necessari per 
la corretta realizzazione del prestigioso evento. Uno per 
tutti i 700 bus per servizi di viabilità e navetta messi a 
disposizione da ATV.
 Per non parlare poi delle amministrazioni Regionali, 
Provinciali e Comunali che hanno sottoscritto la ferrea 
volontà di ospitare nella città scaligera l’Adunata Nazio-
nale nel 2020; per quanto attiene in particolare al Comu-
ne di Verona, il sindaco Federico Sboarina in una recen-
te intervista ha avuto modo di affermare che Verona è 
da sempre terra di Alpini e tutti i veronesi sentono forte 
l’attaccamento a questo Corpo che, instancabilmente si 
prodiga per la città e l’intero territorio provinciale. 
L’Amministrazione è pronta a garantire il massimo im-
pegno e ad avviare la macchina organizzativa e, per di-
mostrare l’interesse di Verona allo svolgimento di que-
sto grande Evento, è stato offerto agli Alpini quanto di 
più bello, storico, funzionale e culturale c’è in città: il 
sindaco di Verona ha reso disponibile l’Arena, l’antico 
anfiteatro romano, gloria della nostra città, per lo svolgi-
mento dei principali eventi dell’Adunata, tra cui gli ono-
ri alla bandiera di guerra, la sfilata stessa, la S. Messa. 
Naturalmente sempre a discrezione delle scelte fatte dal 

COA: l’Arena costituisce luogo di grande 
fascino e potrebbe essere occasione irripetibile e indi-
menticabile per quanti parteciperanno all’Adunata.
Ma il “Voria cantar Verona e l’Associazione Alpini”, 
oggi qui con voi, è principalmente per porre alla vostra 
riflessione gli aspetti storici, gli ideali associativi irri-
nunciabili, imprescindibili e di solidarietà, intesa come 
una naturale modalità di servizio in dote alla nostra As-
sociazione. 
Questi Valori l’Adunata Nazionale a Verona contribuirà 
a tenere in vita. Perché, come recita lo statuto dell’as-
sociazione, abbiamo la responsabilità di “tenere vive e 
tramandare le tradizioni degli Alpini, difenderne le ca-
ratteristiche, illustrarne le Glorie e le gesta”: 
Verona Città Alpina e Militare fin dalle origini del no-
stro corpo, può essere garante di tutto ciò; 
Verona militare infatti ospitò, a partire dal 1° gennaio 
1875, il VI° BTG “Verona”, e nel corso della storia gli al-
pini calpestarono dovunque, con i loro scarponi, le vie e 
i selciati della città.
 Verona, con i suoi Battaglioni “Val Adige”, “MonteBal-
do” e “Verona”, offerse migliaia di vite per la salvezza 
di altri; in particolare il BTG “Verona”, il glorioso “CI 
MI”, con i tanti alpini veronesi che combatterono sul 
fronte greco-albanese e in Russia, partiti insieme a tanti 
bresciani e bergamaschi da Asti sul quel treno carico di 
angosce e cattivi presentimenti.
E ancora Verona ospitò per 5 anni nelle caserme di Monto-
rio unità alpine con un transito di 120.000 reclute, caser-
ma tuttora sede del 4° Reggimento Alpini Paracadutisti.

Perché dunque Verona?

Perché, oltre ad essere città militare alpina, è Terra di 
Alpini, terra di tradizioni alpine è terra di memoria al-
pina. A nostro avviso, essa costituisce la giusta sede per 
esaltare, attraverso il ricordo dei suoi e di tutti i Caduti, 
tutte quelle qualità morali che sono state sempre, la pre-
rogativa del soldato Italiano in genere e dell’Alpino in 
particolare. Non dobbiamo dimenticare i nostri Caduti 
che costituiscono per noi la guida vivente; non possiamo 
non prediligere quelle città, che più di altre, hanno do-
nato i loro figli alla Patria.

Perché lo svolgimento dell’Adunata in una terra ricca di 
tradizioni e memorie alpine contribuisce a risvegliare in 
tutti noi il sacro dovere di alimentare la fiamma del ri-
cordo, perché le nostre radici sono lì, in quei ragazzi, che 
hanno dato la loro vita per donarci questa nostra Italia, 
magnifica, di cui siamo fieri ed orgogliosi.

Perché gli alpini Veronesi di oggi sono parte nobile e viva, 
palpitante della terra veronese, sono l’espressione più sin-
cera delle varie comunità, distribuiti in duecento gruppi in 
98 comuni di provincia e città storica e alcuni gruppi nella 
terra mantovana, e la popolazione veronese ama i suoi alpi-
ni, perché ha condiviso le vicende della guerra e in tempo 
di pace, e ricambia quindi con affetto e partecipazione calo-
rosa, che il popolo riserva a qualcosa che considera proprio.

Relazione del presidente Bertagnoli
per la proposta di Verona quale sede della 93^ adunata
presentata a Milano il 10 novembre 2018
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Perché gli Alpini Veronesi esprimono solidarietà e for-
mazione a 360°, corrispondendo nelle iniziative Na-
zionali e Sezionali, forte partecipazione in termini di 
uomini, mezzi ed aiuti mirati; le nostre14 squadre di 
P.C. con oltre 400 uomini garantiscono operatività in 
ogni tipo di emergenza. Anche in questi giorni, appe-
na conclusa la splendida esercitazione Vardirex, siamo 
stati proiettati, quasi catapultati nella dura realtà: tutte 
le nostre squadre si sono mobilitate e poste in stato di 
allerta, prima per le piene dei fiumi che minacciavano 
esondazioni in vastissime aree della provincia e della 
città stessa; ed ora in un alternarsi senza risparmio 
nell’Agordino devastato dalla forza della natura. Giusto 
ieri, in perfetta sinergia con la P.C. di raggruppamento, 
è partita un’altra squadra composta di 45 volontari alla 
volta di Taibon Agordino. 
Perché gli Alpini Veronesi hanno stabilito un colle-
gamento vitale con i giovani e la scuola ponte: è stata 
firmata la convenzione con il Provveditorato agli Stu-
di per dare concretezza al progetto “alternanza scuo-
la-lavoro”; essa coinvolge “extra time” studenti del 4° e 
5° anno superiore e sta producendo buoni frutti con i 
docenti stessi, entusiasti per i contenuti formativi e per 
i risultati ottenuti.
Il dialogo incessante e prezioso tra Alpini e scuola ha 
portato in tre anni 6.000 ragazzi a visitare le trincee 
in Alta Lessinia ripristinate da noi Alpini, per capire 
e scoprire, tra le pagine di un libro di storia perenne-
mente aperte, le realtà vissute e la vita degli Alpini.
Perché Verona non è solo alpinità: con il suo territorio 
così morfologicamente variegato con le sue montagne, 
le soavi e dolci colline, la vastità della pianura produt-
tiva, con lo splendore del suo lago, risulta essere terri-
torio organizzato bello ospitale e generoso.
Perché Verona è anche bellezza, è città dell’amore, è 
storia, cultura ed arte, patrimonio mondiale dell’uma-
nità. Nelle sue esclusive piazze il sabato dell’adunata, 
non saranno concesse musiche fracassone, ma solo un 
alternarsi di Cante Alpine.
Ve lo posso dire con cognizione di causa poiché nella 
mia vita di alpino dal 1976 per passione e per fortuna 
ho potuto assistere e vivere 42 anni di adunate.
Ho potuto constatare personalmente negli anni, l’evo-
luzione dell’adunata il sabato sera.
Per tornare alla sobrietà delle origini e lasciarsi stu-
pire dal rinnovato miracolo all’alba della domenica, 
abbiamo il dovere di intervenire in una stortura che 
da qualche anno sta minando le fondamenta e l’essen-
za stessa dell’adunata. Il sabato sera la città non deve 
assumere l’aspetto di una notte bianca, non deve dare 
spazio alcuno a transiti di carri tronfi di inenarrabili 
e indegne sceneggiate che nulla hanno a che spartire 
con la nostra festa. Ecco, la conformazione della cit-
tà storica all’interno delle anse del fiume Adige, con i 
suoi ponti e le sue porte di accesso potrà facilitare ogni 
forma di controllo.
Il divieto assoluto di concessioni a band ed improvvi-
sati spettacoli garantirà alle nostre fanfare e ai nostri 
cori gli spazi per allietare con maggiore decoro e dare 
un senso esclusivamente alpino al sabato che precede 
l’Adunata. 

Perché sono trascorsi trent’anni dall’ultima adunata 
nella città di Verona. 

Perché la Sezione di Verona nel 2020 festeggerà i 100 
anni dalla sua costituzione. 
Ed ora l’ultima motivazione, ma che ultima non è, in 
quanto la ritengo una delle più importanti, tenuta volu-
tamente alla fine del mio dire perché rimanga impressa 
nelle menti in ciascuno di voi.

Perché Verona appare la giusta sede ove celebrare il cente-
simo anniversario della 1a Adunata sul Monte Ortigara.
 Il territorio veronese ha donato numerosissimi suoi fi-
gli alla Patria.
Durante il 1° conflitto mondiale oltre 7.500 veronesi 
sono caduti, un certo numero dei quali si sono immola-
ti per la grandezza della Patria nella Battaglia dell’Orti-
gara, ove hanno combattuto inquadrati nei battaglioni 
“Verona” e “Monte Baldo” del 6° RGT Alpini, decorato 
poi con medaglia d’argento al valor militare.
Non dimenticare significa anche dedicare a loro, ai Ca-
duti dell’Ortigara, l’Adunata del 2020, con la consape-
volezza che il grande evento richiamerà alla memoria 
le gesta e gli atti d’eroismo compiuti dai nostri avi e 
renderà ancora più preziosa l’eredità lasciataci dai no-
stri Caduti, le cui anime sfileranno simbolicamente da-
vanti a noi per le vie di Verona, con tutti gli Alpini che 
saranno presenti alla 93^ Adunata Nazionale.
Milano celebrerà i 100 anni dalla costituzione della no-
stra Associazione Nazionale, Verona intende celebrare 
i 100 anni dallo svolgimento della 1̂  adunata Naziona-
le sul monte Ortigara.
 Padre Giulio Bevilacqua, veronese di nascita, che in 
quelle battaglie meritò due medaglie di Bronzo al va-
lore, rivivrà ancora una volta la sua indimenticabile 
orazione.
Ciascuno di noi con ferrea convinzione, slancio e de-
terminazione si sta predisponendo mentalmente ad 
affrontare le attività organizzative/preparatorie all’e-
vento, finalizzato a ricordare ed onorare i Caduti, di-
mostrare a tutti che l’amor di patria è un sentimento 
vivo e presente, e che gli alpini ci sono, e ci saranno 
sempre, e che hanno uno spirito forte e vitale e che agi-
scono onestamente e generosamente per il bene della 
nostra Italia.
Verona e le sue 20.000 Aquile si meritano questa adu-
nata perché Verona è città alpina, madre genitrice di 
migliaia di alpini. 
 Le fondamenta per erigere questo gigantesco e straor-
dinario evento ci sono e sono ben salde.
Con questo spirito e con una chiara visione d’intenti 
gli alpini veronesi sono pronti ad urlare a squarciago-
la “Verona Avanti” e a marciare uniti verso l’Adunata 
Nazionale. Termino con le parole del nostro Sindaco 
che nella conferenza con la commissione esaminatrice 
della città, a cui alcuni di voi hanno partecipato, ebbe 
a dire “... sono molti gli eventi che una città può avere 
la fortuna di ospitare, ma l’Adunata degli Alpini è tut-
ta un’altra cosa, è l’ADUNATA DEGLI ALPINI”. Con 
questo vi ringrazio per la vostra attenzione. 
 Siano la vostra mente e il vostro cuore alpino ad ispi-
rarvi in questa difficile incombenza. viva l’Associazio-
ne Nazionale Alpini, Viva l’Italia

Luciano Bertagnoli 
Presidente sezione di Verona 
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A seguito della recente manca-
ta assegnazione dell’Adunata 
Nazionale 2020 a Verona, che 

era stata richiesta dalla Sezione per 
legittima aspettativa storica e come 
coronamento del suo Centenario di 
Fondazione, il Consiglio Direttivo 
Sezionale ha convocato una riunione 
straordinaria dei Capigruppo, che sì 
è tenuta il 26 gennaio 2019, con ini-
zio alle ore 9, presso la sala polifun-
zionale dell’istituto “Fortunata Gre-
sner” in stradone Antonio Provolo, 
n.18 a Verona. La riunione, che ha 
sostituito i molteplici consueti in-
contri zonali, ha rivestito un’impor-
tanza particolarmente rilevante per 
la vita e le scelte future della Sezione. 
Ciò è stato ben compreso dagli Al-
pini veronesi, che hanno assicurato 
una presenza massiccia, responsabile 
e ampiamente rappresentativa, con 
ben 175 Gruppi sui 198 che compon-
gono la Sezione, pari a ben il 93%: 
una splendida prova di coesione, vi-
talità, compattezza e volontà di con-
divisione di scelte, idealità e operati-

vità per il futuro. 
Nel prologo introduttivo il nostro 
Presidente ha commosso tutti con-
fessando l’amarezza provata quel 
mattino a Milano e il bisogno di sen-
tirsi vicini tutti i suoi alpini. “Vi con-
fesso, egli ha detto, che mai come ora 
sento il bisogno forte di voi, svuotato 
dentro come un calzino; ho la neces-
sità di sentire battere forte il vostro 
cuore. In questi 4 anni abbiamo re-
alizzato insieme grandi traguardi, 
risolto molteplici criticità di ogni 
genere, ed ora nel momento che più 
sembrava favorevole, dopo aver dato 
tutto, l’amarezza e la delusione ci 
ha colti con un impeto travolgente. 
Questa amarezza già era stata prova-
ta se ricordate, negli anni 2000 quan-
do fu scelta Catania 2002 al posto di 
Verona, e molti di voi componenti il 
cds di allora, con Alfonsino Ercole 
presidente, hanno vissuto in prima 
persona quella decisione, e cono-
scono perfettamente gli esiti infau-
sti che comporta”. Bertagnoli ha poi 
proceduto alla lettura integrale della 

relazione da lui presentata a Milano 
in occasione dell’audizione ufficiale 
presso il Consiglio Direttivo Nazio-
nale per l’assegnazione dell’adunata; 
egli ha completato il suo intervento 
fornendo un’ampia analisi dei fatti, 
raccogliendo poi considerazioni e 
osservazioni da parte di molti alpini 
presenti e proponendo alcune scelte 
operative per le iniziative da pro-
grammare in vista della celebrazione 
solenne del centenario di fondazione 
della Sezione, che cadrà nel 2020; in 
particolare egli ha indicato tra gli 
obiettivi prioritari l’esecuzione dei 
lavori di ricostruzione della chiesetta 
alpina di Costabella e della sacrestia 
dell’Ortigara.
Nel corso della riunione gli interven-
ti sono stati non solo numerosi, ma 
anche essenziali, franchi, volti so-
prattutto a cercare le motivazioni re-
condite di quella scelta che ha pena-
lizzato Verona, al fine di valutarne gli 
impatti nel presente e le implicazioni 
future. La scelta operata dal CDN e  
la mancanza di una spiegazione, ha 

Riunione straordinaria dei Capigruppo
L’unità è la forza degli alpini
Un incontro fondamentale per condividere obiettivi e progetti futuri
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indotto molti degli intervenuti a pro-
porre per il futuro l’abolizione del 
voto segreto in Consiglio Direttivo 
Nazionale e l’introduzione d’un più 
equo criterio di doverosa e rispettosa 
turnazione fra i vari raggruppamenti 
nell’assegnazione dell’adunata na-
zionale. Questa richiesta dovrà pri-
ma trovare adesione all’interno delle 
Sezioni del Triveneto. Dall’assemblea 
è emerso forte e pressante il richiamo 
all’unità, perché il ritrovarsi in un 
confronto schietto e fraterno aiuta 
a sentirsi parte di un’unica famiglia 
nella quale riaffermare la forza dei 
nostri valori associativi, attraverso 
i quali possiamo dimostrare le no-
stre potenzialità, le nostre capacità, 
la nostra voglia di fare del bene, di 
trascorrere momenti di sana alle-
gria in amicizia, fierissimi di essere 
alpini, fierissimi della nostra storia 
e del nostro cappello. Rimanendo 
uniti dimostreremo sempre a quanti 
credono in noi e vedono nel nostro 
operare un segno positivo, che ci sia-
mo sempre. La riunione s’è conclusa 
con l’affermazione che se gli alpini 
della Sezione, veronesi e mantovani, 
nei giorni delle adunate, siano esse 

nazionali, di raggruppamento, sezio-
nali, di zona o di gruppo, sfileranno 
ancor più numerosi, daranno prova 
della loro forza e coesione, faranno 
sicuramente ricordare quanto siano 
importanti l’unità e la generosità in 
questi tempi difficili, così come lo 
sono stati cento anni fa, quando gra-
zie al sacrificio di tanti, l’Italia, pur 
tra le macerie e le enormi perdite 
umane, si riscoprì più forte e unita.
Nella seconda parte della riunione 
sono stati illustrati gli interventi di 
ricostruzione che si sono resi ne-
cessari a seguito di vetustà e avver-
si eventi atmosferici alla chiesetta 
alpina di Costabella e alla sacrestia 
dell’Ortigara; è stato spiegato che con 
quanto ricavato dalla recente vendita 
delle “pandore” natalizie potrà esse-
re coperta solo una parte delle spese 
per detti lavori e si dovrà ricorrere a 
donazioni, alla generosità alpina e ad 
ulteriori vie di finanziamento.
Per la ricorrenza del Centenario del-
la Sezione nel 2020 è stato richiesto 
un impegno di qualità e l’attivazione 
di manifestazioni che, con eleganza 
e vigore, possano coinvolgere l’inte-
ra cittadinanza, forti dell’appoggio e 

del sostegno assicurato da istituzioni 
ed enti pubblici. Qualche timore è 
emerso riguardo alla partecipazione 
attiva dei nostri soci, la cui cifra ana-
grafica media non è verdissima.
Da ultimo la dottoressa Matilde Oli-
boni, consulente fiscale/tributaria 
di Studio Impresa, ha illustrato con 
ampiezza e competenza le implica-
zioni legate all’introduzione della 
fatturazione elettronica e all’entrata 
in vigore della Riforma del III Set-
tore che interesserà l’intera Asso-
ciazione nella declinazione delle sue 
articolazioni periferiche attraverso 
modifiche di Statuto e iscrizione nel 
pubblico registro. In attesa di riceve-
re dalla sede nazionale utili indica-
zioni, è stato richiesto ai Gruppi della 
nostra Sezione di rendersi parte atti-
va presso i propri consulenti fiscali 
al fine di recuperare interpretazioni 
e procedure da rendere patrimonio 
condiviso in un futuro specifico in-
contro. Al termine dei lavori, alle ore 
12,30 circa, è stato predisposto un 
frugale pranzo presso l’istituto.

Giuseppe Vezzari
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Sembrano ormai destinati a rima-
nere solo un bel ricordo gli anni di 
relativa serenità nel mondo delle 

relazioni diplomatiche internazionali 
che iniziarono con il trattato ABM (li-
mitazione dei missili balistici) del 1972 
e maturarono nel trattato INF del 1987 
(riduzione delle testate nucleari) stipula-
to tra Reagan e Gorbaciov, cui seguirono 
nel 1989 la caduta del muro di Berlino, 
la distensione est-ovest e l’eff ettiva eli-
minazione di un gran numero delle te-
state nucleari accumulate fi no ad allora 
a fi ni di deterrenza: le potenze s’erano 
convinte che in una guerra nucleare 
strategica non ci sarebbe potuto essere 
un vincitore, ma solo perdenti. Fu quel-
la la fi ne della “guerra fredda” tra USA 
e URSS, salutata come una liberazione 
dall’angosciante, incombente rischio 
d’una catastrofi ca guerra nucleare. Oggi, 
prescindendo dall’inquietante perdurare 
del terrorismo internazionale, quei pas-
si preziosi sulla via della pace mondiale 
paiono non interessare più, quasi che il 
perseguimento della pace non fosse l’o-
biettivo prioritario per la vita dei popoli 
sulla faccia della terra. Mentre nuovi pa-
esi si sono aggiunti, ed altri si vorrebbero 
aggiungere, al club dei “paesi nucleariz-
zati” del mondo, le due potenze maggiori 
controllano con diffi  denza le reciproche 
“azioni” nel mondo, concorrono tra loro 
a piazzarsi in posizioni chiave e si pal-
leggiano accuse di responsabilità per la 
ripresa in atto della corsa ad armamenti 
nucleari sempre più sofi sticati. 
Attualmente nel mondo esistono circa 
15.000 testate atomiche, così suddivise: 
6780 USA, 7300 Russia, 300 Francia, 
260 Cina, 250 Regno Unito, 140 Israele, 
110 India, 140 Pakistan e 60 Corea del 
Nord; l’Italia ne detiene in deposito una 
novantina nelle basi militari di Ghe-
di e Aviano; ma ci sono altri aspiranti 
che vorrebbero dotarsene, dall’Iran, 
all’Ucraina, alla Turchia, al Giappone, 
alla stessa Germania. Con l’accrescersi 
del numero degli aspiranti, però, viene 
meno il criterio della deterrenza e sfugge 
la controllabilità del fenomeno. Anche 
se l’opinione pubblica non se n’è resa 
conto, vuoi per la lunga crisi economi-
ca, vuoi per i mutamenti politici in atto 
un po’ ovunque, la situazione a livello 
planetario è divenuta preoccupante. 
Questo spiega perché nel luglio del 2017 
un centinaio di Stati hanno sottoscritto 
all’ONU l’iniziativa per la messa al ban-
do degli armamenti nucleari, ma tra i 

fi rmatari non fi gurano i nove stati “nu-
clearizzati”; nel novembre dello stesso 
anno il Vaticano ha organizzato a Roma 
un convegno sulla necessità del disarmo 
nucleare ed il Papa ha ripreso ripetuta-
mente il tema nei suoi viaggi all’estero 
(Asia, Cile) e della necessità del disar-
mo ha parlato a inizio 2019 ricevendo 
in udienza i membri dei corpi diploma-
tici mondiali accreditati presso la San-
ta Sede. È pure altamente signifi cativo 
che nel dicembre del 2017 il Nobel per 
la pace, a sorpresa, sia stato assegnato 
all’ICAN, l’Organizzazione per la messa 
al bando delle armi nucleari. Numerose 
sono ormai le pubblicazioni sul ritorno 
del rischio nucleare militare, tra le quali 
meritano particolare attenzione le re-
centi La minaccia nucleare di Jack Cara-
velli e Jordan Foresi, presentato lo scorso 
anno in Senato a Roma, e L’atomica nelle 
mani sbagliate di Al J. Venter.
Come scrive l’acuto analista politico 
statunitense Michael Klare, “è sempre 
più evidente che, grazie all’attuale pia-
nifi cazione del Pentagono, sia iniziata la 
versione della Guerra Fredda del ventu-
nesimo secolo” e, come ha dichiarato il 
tesoriere del Pentagono David Norquist, 
“la grande competizione per il potere si 
è delineata come sfi da centrale per la si-
curezza e la prosperità degli Stati Uniti. 
È sempre più evidente che Cina e Rus-
sia vogliono dare al mondo una forma 
coerente con i loro modelli autoritari e, 
in questo processo, sostituire l’ordina-
mento libero e aperto che ha consentito 
la sicurezza globale e la prosperità dalla 
Seconda guerra mondiale”. Che la Rus-
sia abbia intrapreso una politica di riap-
propriazione d’un ruolo di rilievo sulla 
scena mondiale è indubbio. Ultime pro-
ve il protagonismo in Siria e soprattutto 
lo scontro iniziato nel 2014 con l’Ucrai-
na, di cui ha inteso l’avvicinamento alla 
NATO come un tradimento. E Nato e 

USA con Obama si sono mossi di con-
seguenza, creando nel 2015 basi NATO 
nelle repubbliche baltiche, in Romania e 
Polonia, e installando nel 2016 in Roma-
nia, a Deveselu, e in Polonia due sistemi 
missilistici (con intercettori e lanciatori 
verticali). Inoltre nell’ottobre scorso la 
NATO ha organizzato nel nord Europa 
(dall’Islanda alla Norvegia, con spazi ae-
rei di Svezia e Finlandia) una grandiosa 
esercitazione, denominata “TRIDENT 
JUNCTURE 18”, cui hanno partecipato 
circa 50.000 uomini (anche italiani), 250 
aerei, 65 navi e 10.000 veicoli, fi nalizzata 
a testare le capacità della NATO a difen-
dere e raff orzare i suoi alleati. I Russi, 
invitati come osservatori, non hanno 
gradito, “spericolate minacce di guerra 
contro Mosca” le ha defi nite il ministro 
Lavrov; e il 21 dicembre nella tradizio-
nale conferenza stampa di fi ne anno di-
nanzi a 1700 giornalisti del mondo Putin 
ha detto che “Il mondo sta sottovalutan-
do il pericolo di una guerra nucleare” 
ed il rischio di una “catastrofe globale” 
dovuto alla tendenza in Occidente  “ad 
abbassare la soglia per l’uso di armi nu-
cleari”; “le armi della Russia, egli ha det-
to, servono a mantenere la parità strate-
gica e se arriveranno i missili in Europa 
poi l’Occidente non squittisca se noi 
reagiremo. Ma io confi do che l’umanità 
avrà abbastanza buon senso per evitare 
il peggio”. Sindrome d’accerchiamento? 
Possibile e prevedibile, comunque peri-
colosa; per rinfrancarsi il 26 dicembre 
ha assistito al collaudo della sua nuova 
testata manovrabile ipersonica “Avan-
gard”, capace, come scriveva il 7 gennaio 
scorso Mirko Molteni in “Analisi Dife-
sa”, “di portare una bomba termonucle-
are della potenza di circa 1 megatone e 
soprattutto di piombare ‘come una me-
teora’ dallo spazio suborbitale addosso 
al nemico, schivando le difese antimis-
sile alla prodigiosa velocità di Mach 27, 
ossia 27 volte la velocità del suono, cioè 
quasi 30.000km/h”. Negli USA non si 
hanno radar in grado di captare un or-
digno tanto veloce. Nel frattempo il pre-
sidente Trump, uomo certamente meno 
prevedibile dei suoi predecessori, ha 
confermato la preannunciata volontà di 
uscire unilateralmente dal trattato INF 
del 1987. Potrebbe, dunque, iniziare tra 
non molto un’altra storia; e a noi, piccoli 
uomini, alpini di pace, non resterà che 
pregare lo Spirito Santo perché assista 
l’Umanità. 

V.S.G.

È tornata la guerra fredda? 
Ma popoli e Chiesa chiedono l’abolizione delle armi nucleari



il MONTEBALDO • 11

Dell’ex re Vittorio Emanuele III 
in Italia si parlò molto oltre 
un anno fa, quando si seppe 

che era in corso la pratica per il rien-
tro in patria della sua salma e si accese 
in merito una vivace contrapposizione 
tra i favorevoli ed i contrari all’evento; 
contrapposizione resa ancor più forte 
dalla richiesta di parte della famiglia 
Savoia che la salma fosse collocata nel 
Pantheon a Roma. Poi la cosa scompar-
ve dall’attualità e del discusso sovrano 
nel corso del 2018 nessuno parlò più se 
non per associarlo a Mussolini nell’ot-
tantesimo del varo delle leggi razziali. 
Vittorio Emanuele III, il “re solda-
to”, appassionato numismatico, cui la 
storia imputa la responsabilità d’aver 
consentito l’avvento del fascismo, sul 
finire della seconda guerra mondiale 
aveva affidato il regno al figlio Umber-
to quale suo luogotenente, abdicando 
in suo favore solo nel maggio del 1946, 
quando si ritirò in Egitto, pochi giorni 
prima del referendum istituzionale del 
2 giugno che pose fine alla monarchia. 
In Egitto egli morì alle 14,30 del 28 di-
cembre 1947, una manciata di ore dopo 
che il 27 dicembre in Italia era stata 
promulgata la nuova Costituzione re-
pubblicana.
L’iter per il rientro della salma, comun-
que, si concluse: i resti mortali dell’ex 
re furono tolti dalla cattedrale di Santa 
Caterina in Alessandria d’Egitto, tra-
sportati in Italia con un C130 dell’a-
eronautica militare e tumulati il 17 
dicembre del 2017 presso il santuario 
della Natività di Maria a Vicoforte in 
provincia di Cuneo, tempio costruito 
nel Seicento come mausoleo dei Savo-
ia. La tumulazione fu accompagnata 
dalle note del silenzio fuori ordinanza 

suonate da un caporalmaggiore degli 
alpini; due giorni prima vi era stata tra-
sferita da Montpellier anche la salma 
della regina Elena, la principessa mon-
tenegrina che Vittorio Emanuele III 
aveva sposato nel 1896 e che era morta 
in Francia nel 1952. I due sovrani ripo-
sano ora affiancati nella cappella di San 
Bernardo. Nel santuario di Vicoforte il 
29 dicembre scorso si è svolta in mat-
tinata una solenne cerimonia d’onore 
per l’anniversario della morte dell’ex 
re, presenti numerose autorità civili, 
istituzionali e militari. Il rito è stato 
reso solenne dalla presenza di nume-
rose sezioni dell’Istituto Nazionale per 
la Guardia d’Onore alle reali tombe, 
che presta servizio presso il Pantheon a 
Roma; vi era anche la presenza alpina. 
Nel pomeriggio s’è tenuto un convegno 
su Vittorio Emanuele III con interven-
ti di Giovanni Seia, Gustavo Mola di 
Nomaglio, Walter Cesana e Giovanni 
Cornaglia.

V.S.G.

(Foto tratte da “targatocn.it. Quotidiano online 
della Provincia di Cuneo”)

Al Santuario di Vicoforte (Cuneo), 
sulla tomba di Vittorio Emanuele III
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Il 19 dicembre scorso la senatrice trie-
stina Tatjana Rojc, scrittrice e critica 
letteraria, ha presentato in Senato il 

disegno di legge n. 991 per la riabilitazio-
ne storica degli appartenenti alle Forze 
Armate italiane che furono condannati 
alla fucilazione dai tribunali militari nel 
corso della Grande Guerra. Si tratta di un 
tema certamente irto e “caldo” già appro-
dato all’attenzione del mondo politico fin 
dal 2000, quando il sottosegretario Fran-
co Corleone l’aveva portato in Commis-
sione Difesa della Camera; successiva-
mente il 21 novembre 2014 alla Camera 
dei Deputati era stato presentato in me-
rito, a firma Scanu, Zanin et alii, un di-
segno di legge che venne favorevolmente 
esaminato in Commissione, approvato 
in Aula all’unanimità il 21 maggio 2015 e 
trasmesso al Senato, ma che qui si bloccò. 
Nel novembre del 2017 l’associazione “La 
Società della Ragione” riportò l’attenzio-
ne sul tema con un convegno a Udine, 
cui seguì il 19 dicembre la presentazione 
in Senato di un disegno di legge a firma 
Lo Giudice, Amati et alii, n. 3005, il cui 
iter però non proseguì per interruzione 
della legislatura. Questo stesso testo è 
ripreso dal disegno di legge della sena-
trice Rojc, che si propone la costruzione 
di una memoria condivisa sulla base dei 
principi della Costituzione, che all’art. 27 
respinge la pena di morte. 
La relatrice auspica che con tale legge 
venga restituito, a suo dire, “l’onore alle 

centinaia di vittime di un militarismo 
ottuso e incapace”, come già è stato fatto 
in Gran Bretagna, dove a 675 condan-
nati è stato concesso il perdono reale, e 
in Francia ne sono stati riabilitati 306. 
A supporto delle sue considerazioni la 
relatrice richiama la vicenda dei quattro 
alpini del battaglione “Monte Arvenis”, 
fucilati a Cercivento il 1° luglio 1916 per 
non aver obbedito, insieme agli altri al-
pini del loro plotone, al comandante che 
ordinava di compiere un’azione “suicida 
e insensata”. Ottanta alpini imputati di 
rivolta in presenza del nemico, quaranta-
sette assolti, ventinove condannati a vari 
anni, quattro condannati a morte “per 
esempio”. La questione nel suo insieme 
va oltre ogni considerazione politica con-
tingente, tocca nel profondo le corde del 
cuore e rimanda a tutta una serie di con-
siderazioni e valutazioni sulla criticità di 
taluni momenti storici e sulla maggiore o 
minore adeguatezza di talune persone ai 
ruoli rivestiti; ma impone anche riflessio-
ni sensate e motivate sulla necessità del 
rispetto di regole, disciplina e obbedienza 
in ogni organizzazione complessa e più 
che mai negli eserciti, soprattutto nel cor-
so di conflitti. Impone pure il dovere del 
saper discernere la peculiarità dei singoli 
casi, per evitare di fare di tutte le erbe un 
fascio, finendo per assolvere i colpevoli e 
colpevolizzare gli innocenti. 
Seguiremo con interesse l’iter della nuo-
va proposta di legge ed ospiteremo con 

rispetto quanti vorranno esprimere il 
loro pensiero in merito. Ringraziamo che 
la storia ci ha risparmiato di trovarci in 
quelle difficili condizioni ed auspichiamo 
che non se ne ripresentino di simili alle 
generazioni future. 
Quei quattro alpini fucilati a Cercivento 
fino a quel momento avevano fatto il loro 
dovere, uno era stato decorato al valor 
militare nella guerra di Libia, un altro era 
tornato dalla Germania per combattere 
per l’Italia.

V.S.G.

Riabilitazione dei fucilati,
un progetto di legge che farà discutere

Targa in ricordo dei quattro alpini “fucilati 
per esempio” a Cercivento nel 1916

Quando si parla di gestione 
della giustizia nella Grande 
Guerra l’immaginario col-

lettivo va a fatti come quello dell’ar-
tigliere Ruffini, fatto fucilare dal 
generale Andrea Graziani nei mo-
menti convulsi della ritirata dopo lo 
sfondamento austro tedesco a Capo-
retto, o alla presunta decimazione 
dei quattro alpini del btg Monte Ar-
venis fucilati a Cercivento nel luglio 
del 1916, pensando che questi fatti 
siano paradigmatici della gestione 
della giustizia nel Regio Esercito 
durante la prima guerra mondiale. 
La realtà, come sempre, è molto più 
complessa e cerchiamo qui di dare 
qualche dato e qualche chiarimen-
to, che possa aiutare a comprendere 
meglio cosa accadde in quegli anni.
Nel corso della guerra l’Italia mobi-

lita circa 5.615.000 uomini, appar-
tenenti alle classi dal 1874 al 1900; 
per avere un paragone è, circa, il nu-
mero di abitanti che può avere oggi 
un paese europeo come l’Irlanda o 
l’Olanda, si trattava quindi di ge-
stire una grande massa di uomini, 
che non costituiva un corpo avulso 
dalla vita del paese, ma in realtà la 
replicava in piccolo, e per gestire la 
giustizia all’interno di questo mon-
do venne utilizzato il codice penale 
militare per l’esercito entrato in vi-
gore nel 1870, riproducente il codice 
penale militare sardo del 1859, che a 
sua volta si rifaceva al codice pena-
le militare del 1840; in poche parole 
l’Italia entrava in guerra con lo stes-
so codice utilizzato nel corso della 
Prima Guerra d’Indipendenza.
Passando repentinamente alle con-

danne capitali, lasciando a chi vo-
lesse approfondire l’argomento la 
possibilità di leggere le opere citate, 
utilizzando i dati raccolti dal Mini-
stero della Guerra nella pubblica-
zione riservata Statistica dello sforzo 
militare italiano nella guerra mon-
diale. Dati sulla giustizia e discipli-
na militare, Roma 1927, veniamo a 
sapere che i tribunali di guerra (or-
dinari e speciali), i tribunali territo-
riali in zona di guerra ed i tribunali 
territoriali fuori della zona di guer-
ra, nei quattro anni pronunziano 
4.028 condanne a morte. Di queste 
2.967 sono pronunciate in contuma-
cia, quindi in assenza dell’imputato 
ed ovviamente non vengono esegui-
te; delle rimanenti 311 non sono ese-
guite e 750 saranno quelle eseguite; 
Il caso dei quattro alpini di Cerci-

Le fucilazioni nella Grande Guerra
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vento rientra in queste ultime. Di-
vise per anno, questa è la situazione 
delle sentenze:
-  1915: eseguite 103, non eseguite 

109, in contumacia 913
-   1916: eseguite 251, non eseguite 83, 

in contumacia 866
-  1917: eseguite 342, non eseguite 

101, in contumacia 1043
-  1918: eseguite 54, non eseguite 18, 

in contumacia 145

Altro capitolo è quello delle fucila-
zioni sommarie, avvenute cioè non 
in seguito alla condanna pronun-
ziata da un tribunale, ma decise in 
modo arbitrario dall’ufficiale in 
comando presente al verificarsi del 
fatto, o dal comandante dell’unità 
coinvolta (rientrano in questi casi 
le famigerate decimazioni). Proce-
dimento che si colloca al di fuori 
della legge, ma che era tollerato, se 
non caldamente consigliato, dal Co-

mando Supremo. È ovvio che avere 
un riscontro statistico su questo fe-
nomeno non è facile, ma ci viene in 
aiuto il lavoro di due ricercatori, Ire-
ne Guerrini e Marco Pluviano, che 
partendo dalla Relazione sulle fuci-
lazioni sommarie durante la Prima 
Guerra Mondiale redatta nel settem-
bre del 1919 dall’Avvocato generale 
militare del Regio Esercito, tenente 
generale Donato Antonio Tommasi, 
e consultando articoli e lettere ap-
parsi sulla stampa dell’epoca, spe-
cialmente sull’Avanti e sulla stampa 
socialista riescono a dare un quadro 
abbastanza preciso del fenomeno 
che può essere cosi riassunto:
-  1915: 31 vittime + 2 casi con nume-

ro imprecisato
-  1916: 83 vittime + 2 casi con nu-

mero imprecisato
-  1917: 155 vittime + 2 casi con nu-

mero imprecisato
-  1918: 16 vittime

a questi vanno aggiunte altre 5 vit-
time di cui le fonti non riportano 
luogo e data dell’esecuzione.
Per un totale di 290 vittime e 6 casi 
con un numero imprecisato.
In questa categoria rientra il caso 
del Ruffini, fatto fucilare dal gene-
rale Graziani, nel 1917 – è l’anno 
di Caporetto ed il solo Graziani, 
in qualità di Ispettore Generale del 
Movimento di Sgombero, fece fuci-
lare, per “sbandamento, saccheggio 
e violenza” 36 soldati.

Per chi volesse approfondire l’argomento:
Enzo Forcella, Alberto Monticone: Plotone 
di esecuzione. I processi della prima guerra 
mondiale, Bari 2014.
Marco Pluviano, Irene Guerini: Le fucila-
zioni sommarie nella prima guerra mondia-
le, Udine 2004.

Luca Antonioli

Lo scorso 26 gennaio Brescia con 
la tradizionale manifestazione 
a carattere nazionale ha cele-

brato il 76° anniversario della bat-
taglia di Nikolajewka. Le Sezioni e i 
Gruppi provenienti da tutta Italia fin 
dalle prime ore del pomeriggio han-
no riempito all’inverosimile Piaz-
za Loggia. Dopo gli onori ai caduti 
con l’inno nazionale e la deposizione 
di una corona d’alloro è toccato al 
sindaco di Brescia Enrico Del Bono 
porgere il benvenuto a tutti i presenti 
e ricordare come il sangue dei suoi 
concittadini del “Vestone” e del “Val-
chiese” ( senza peraltro dimenticare 
tutti gli altri reparti, “Cuneense” e 
“Verona” in primis) non sia stato ver-
sato solo per colorare la neve. Ne è 
riprova quanto gli alpini fanno quo-
tidianamente a sostegno di chi è in 
difficoltà. Il gen. Marcello Bellacicco, 
dopo un doveroso saluto ai commi-
litoni dell’Armata Rossa (da decen-
ni sempre puntualmente presenti ) 
e agli Alpini in armi, ha rivolto un 
commovente pensiero al gen. Luigi 
Reverberi. Da pari grado ha provato 
più volte a capire quanto deve essere 
stata difficile, sofferta e dettata uni-
camente dalla disperazione la deci-
sione presa in quel tardo pomeriggio 
del 26 gennaio 1943: portare tante 
centinaia di uomini verso morte cer-
ta, con la speranza di salvarne pochi.
Disordinato e tutto di corsa il trasfe-

rimento (unica nota stonata di una 
organizzazione praticamente perfet-
ta) verso la cattedrale, addobbata a 
festa per la contemporanea ricorren-
za della patrona cittadina Sant’Ange-
la Merici. Durante il percorso risuo-
navano le parole del canto “La strada 
del davai” ispirato dall’omonimo li-
bro di Nuto Revelli, il cantore della 
“Cuneense” e della “Tridentina”. 
Il vescovo Pierantonio Tremolada ha 
officiato la santa messa con una deci-
na di cappellani militari e nell’omelia 

ha ricordato come il modo migliore 
per ricordare e onorare quei morti è 
continuare a fare quello che con en-
comiabile dedizione gli alpini fanno 
tutti i giorni: mettersi a disposizione 
di chiunque ne abbia bisogno. Vero-
na era presente alla manifestazione 
con il vessillo sezionale portato da-
gli amici del gruppo Verona Centro 
(nella foto con il presidente naziona-
le ANA Sebastiano Favero e il vice 
Alfonsino Ercole)

Riccardo Bonomi

Commemorazione 76° anniversario di Nikolajewka
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Settembre 1993, Rossosch – Inau-
gurazione dell’Asilo Sorriso, 
costruito e donato dall’Ana alla 

popolazione di quella cittadina dove 
durante la campagna di Russia aveva 
sede il comando del Corpo d’armata 
Alpino, per onorare i Caduti. E poi, 
proseguimento dell’itinerario fino a 
Livenka-Nikolajewka per sostare al 
monumento sulla fossa comune e al 
famoso terrapieno della ferrovia lega-
to al gesto e al grido di Luigi Rever-
beri: “Tridentina, avanti! Tridentina, 
avanti!”.
C’ero anch’io.
Settembre 2013, Rossosch, Liven-
ka-Nikolajewka – vent’anni dopo, 
ritorno in un viaggio-pellegrinaggio 
dell’Ana.
C’ero anch’io.
Settembre 2018, Livenka-Nikolajewka 
per l’inaugurazione del “Ponte degli 
alpini per l’amicizia”, donato dall’Ana 
a quella popolazione. Poi a Rossosch 
per il 25esimo dell’Asilo Sorriso e il 
dono di due ceramiche raffiguranti 
elementi della favolistica delle due na-
zioni da parte del Comune di Cone-
gliano, gemellato con la città russa…
E ci sono stato anch’io!
Un filo lungo un quarto di secolo lega 
dunque queste tre tappe di un “viag-
gio-pellegrinaggio”, che affonda le ra-
dici in un tempo: 26 gennaio 1943 (75 
anni fa), e in uno spazio: le anse del 
Don, le distese sconfinate di Rossosch 
e di Nikolajewka, da dove tanti mili-
tari italiani, tanti alpini, non fecero 
ritorno.
E un filo, poi, che si snoda all’insegna 
di memorie, di storia, di sentimen-
ti, di cristiana pietas, per definirsi 
alla fine in una sola parola: amicizia. 
Amicizia nei confronti del nemico di 
75 anni or sono, che portò, nel 1993, 
alla costruzione e al dono dell’Asilo 
Sorriso per 150 bambini alla città di 
Rossosch.
Amicizia, che durante il tempo ha 
portato le Penne Nere ad aggiungere, 
a mo’ di abbellimento e accoglienza, 
un giardino e un piccolo parco giochi. 
Fino a questa nuova operazione di so-
lidarietà, accogliendo la richiesta del 
sindaco di Livenka-Nikolajewka: il 
Ponte degli Alpini, appunto, sul fiume 
Valuj, al posto del vecchio e sganghe-
rato manufatto che era decisamente 
in… disarmo – lo stesso sul quale 
erano passati tanti nostri soldati nel 
ripiegamento del gennaio 1943.
Ecco, dunque, questa nuova opera-

zione dell’Ana che, quando qualcuno 
in stato di bisogno chiede, non si tira 
mai indietro, anzi. Sia in patria, sia 
all’estero, gli alpini rispondono con 
una sola voce: presente!
Le giornate settembrine trascorse tra 
Livenka-Nikolajewka e Rossosch sono 
state emblematiche e si possono rias-
sumere in questa immagine: il gran-
de cuore degli Alpini, emerso anche 
dalle parole del presidente nazionale 
Sebastiano Favero, del comandante 
delle Truppe alpine generale Claudio 
Berto, ma soprattutto considerando 
una particolare generosità affiancata-
si a quella dell’Ana. Che reca il nome 
Cimolai, azienda pordenonese famo-
sa nel mondo, il cui titolare ingegne-
re Armando, novantenne, ha voluto 
rendere omaggio alla memoria del 
fratello Giovanni, reduce del fron-
te greco-albanese e della campagna 
di Russia, morto nel 2016 a 95 anni, 
donando il materiale per il manufat-
to. Poi, ecco altri benefattori come 
la penna nera Giovanni Perin della 
Grimel di Fontanafredda (Pordeno-
ne) per l’impianto a led dell’illumina-
zione, mentre il progetto tecnico per 
costruzione e installazione del ponte 
lo si deve alla Zeta Ingegneria del bre-
sciano Luciano Zanelli, consigliere 
nazionale dell’Ana.
C’era un sole splendente, quando è 
stato inaugurato il Ponte degli Alpi-
ni per l’Amicizia (14 settembre) e il 
manufatto è stato attraversato, per la 
sua lunghezza di dodici metri, da una 
folla di alpini, bambini e ragazzi di Li-
venka, autorità, popolo.
Fra gli italiani “pellegrini” in quei 
luoghi di memoria e storia, una an-
ziana (classe 1933) bergamasca, incer-
ta sulle gambe, qui per la prima volta 

insieme alla figlia col marito alpino, 
per ricordare un fratello disperso. E 
ancora, due sorelle dell’Alto Vicenti-
no, sui luoghi dove era stato il padre. 
Dall’Abruzzo, marito e moglie, non 
più giovani, sulle tracce del padre di 
lei. E poi avanti, in oltre trecento fra 
Penne Nere, familiari, amici, in que-
sto percorso di memoria, in questa 
sorta di “via crucis” compiuta da gio-
vani di quei tempi, tanti dei quali non 
sarebbero più tornati. Con sentimenti 
di pacificazione, amicizia, solidarietà. 
Cristiana pietas al monumento, poco 
prima di Livenka-Nikolajewka, posto 
sulla fossa comune dove riposano ca-
duti italiani e russi.
Al Ponte, il presidente Favero ha sot-
tolineato il significato di questa ope-
razione. Allora venuti come invaso-
ri; adesso il ritorno come amici, fra 
bandiere tricolori italiane e nazionali 
russe, lancio di palloncini e bianche 
colombe, mentre il pope russo, lunga 
tunica nera, benedice l’opera insieme 
a monsignor Bruno Fasani, direttore 
de L’Alpino.
Emozioni e commozioni che si rinno-
veranno l’indomani a Rossosch, per lo 
scoprimento delle ceramiche donate 
dal Comune di Conegliano, gemellato 
quindici anni or sono con questa città 
russa, opera della Scuola di Scomigo. 
Due elementi della favolistica italiana 
(Pinocchio) e russa (Ricciolo d’oro e i 
tre orsetti), attraversati, per così dire, 
da un fiume stilizzato, il Don.
I bambini sono ammirati, al pari degli 
adulti, delle maestre e delle autorità lo-
cali, per quelle figure che, apposte sul-
la facciata sotto il porticato dell’Asilo 
Sorriso, risplendono di luce propria 
con uno straordinario respiro. Parla 
una signora che venticinque anni fa fu 

In Russia, con commozione, come alpini di pace
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tra i primi bimbi a frequentare l’asilo. 
Adesso ci vanno i suoi figli, come figli 
e nipoti di tanti altri abitanti di que-
sta città orgogliosa di quello che viene 
definito “l’asilo italiano”. C’è anche 
il professor Alim Morozov, storico, 
che aveva dieci anni quando arriva-
rono gli “invasori italiani”, i quali, 
peraltro (così ha testimoniato anche 
in un libro), mentre i tedeschi arraf-
favano, portando via prepotentemen-
te, pagavano o barattavano oggetti e 
alimentari. E a Morozov il presidente 
Favero conferirà il riconoscimento di 
“benemerito dell’Ana” per la collabo-
razione fornita dal 1992-1993 ad oggi. 
A Rossosch ci sono pure taluni prota-
gonisti dell’Operazione Sorriso, come 
lo stesso ingegner Sebastiano Favero, 
progettista dell’asilo, insieme al fra-
tello architetto Davide e allo zio geo-
metra Bortolo Busnardo, o come Lino 
Chies, di Conegliano, promotore poi 
di quel gemellaggio di quindici anni 
or sono, con il sindaco di allora Flo-
riano Zambon, tutti alpini di “lungo 
corso”, per così dire. Che testimonia-
no col fare, col dare, gli ideali, i valori 
in cui credono.
Sono segni forti, quelli dell’Ana, in 
terra di Russia. E, per tornare a Liven-
ka-Nikolajewka, nello scorrere delle 
acque del Valuj, chi scrive ha rivisto… 
si è ricordato di una vecchia pagina di 
Giulio Bedeschi, laddove (Il peso dello 
zaino, Mursia editore) l’ufficiale me-
dico della “Julia”, nella raffigurazio-
ne della sorte dell’amico disperso in 
Russia capitano Reitani (al secolo Ugo 
D’Amico), offre un’immagine profon-
da e toccante di cristiana fraternità.
La visione del ponte donato alla popo-
lazione di Livenka richiama peraltro 
l’immagine di una mano tesa a chi ha 
bisogno, ed ecco, allora, la mano del 
capitano Reitani, morente:
“… La battaglia era finita, niente più 
carri, né uomini, tutti andati. Soltan-
to il silenzio, il vuoto della notte, e 
quella neve. E adesso morire.
Udì un lamento.
‘Vody’ supplicò una voce, ed era vicina.
Veniva dalla destra, chiedeva acqua, 
vody, tutti i soldati avevano imparato 
quella parola, rivide la grande estate 
ucraina, le donne ai pozzi con i secchi 
e i mestoli di legno. […]
Il russo lo fissava, voleva acqua, non 
pensava che moriva, pensava acqua. 
E implorava con gli occhi. Non posso, 
pensò Reitani. Provò a puntellarsi su 
un gomito, subito ricadde per il dolo-
re al petto, i due uomini si guardava-
no soltanto. Due nemici. Ora gli par-

ve che nello sguardo del russo ci fosse 
odio, non gli dava l’acqua.
A due metri, stesi entrambi a gelare in 
quel silenzio.
Si era levato un po’ di vento, frusciava 
sulla neve e muoveva qualche gambo 
di cardo, anche per il vento erano ri-
masti solo loro, come per il gelo. Nes-
suno più intorno, la guerra passata 
sulla neve, fuggita lontano, gli uomi-
ni se l’erano portata con sé. Nessuno 
sparo, nessuna voce, nessun coman-
do, tutto il resto del mondo passato da 
un’altra parte.
‘Vody’ implorò il russo; ‘pit’ implorò.
Pit, da bere.
‘Non posso’ pensò Reitani, ‘non ho 
più forza’.
‘Quel cappellano… [riferimento a un 
incontro con un sacerdote, ndr].
Allora Reitani si ribellò, non sono an-
cora morto, raccolse le ginocchia e le 
puntò, puntò i gomiti, e a denti stretti 
avanzò, potessi almeno gettare lo zai-
no dalle spalle, il respiro non passa-
va quasi più dalla gola e tuttavia egli 
avanzava, un palmo due palmi verso 
quegli occhi che aspettavano dilatati.
Strisciò ancora e capì che poteva arri-
vare, la mano è di legno, ma il palmo 
fa conca e mi serve egualmente, l’af-
fondò nel bianco e la trasse ricolma, 
la tenne sospesa nell’aria, l’uomo già 
spalancava le labbra aspettando la 
neve, poco poco e ti tocco, lo vedi sa-
rei già da te se non fosse per questo 
dolore.
Più aumentava il dolore, più percepi-
va vicina una acquietante presenza; 
a quel punto un Qualcosa lo attras-
se e lo placò, lascia lo zaino soldato 
Reitani.
Allora la mano si fermò, restava pro-
tesa nell’aria, perché il tempo era fi-
nito e il ‘capitano Reitani’ ormai si 
assentava da tutta quella neve”.
Ecco il ricordo di quella mano tesa 

tornare, dalla letteratura alla vita, 
dall’immaginare la fine di un solda-
to generoso di allora, al presente di 
alpini generosi nei confronti dei figli 
e dei figli dei figli dei nemici di ieri. 
E pure un’altra pagina è venuta alla 
mente di chi scrive in quei momen-
ti vissuti al fiume Valuj e sul nuovo 
Ponte degli Alpini per l’amicizia. La 
riferiva l’avvocato Odoardo Ascari, 
reduce di Russia, ex IMI, uno degli 
“storici” speaker delle sfilate nelle 
adunate nazionali dell’Ana. L’aveva 
scritta nei primi anni Venti del secolo 
scorso Piero Gobetti e così recitava: 
“Il nostro dramma è che non possia-
mo essere un piccolo popolo, ma non 
sappiamo essere un grande popolo”!
Beh, quello degli Alpini è certamen-
te un “piccolo popolo”, ma quanto 
“grande” nelle sue idealità, nei suoi 
valori, nelle sue realizzazioni! In terra 
di Russia, un quarto di secolo fa con 
l’Asilo Sorriso a Rossosch; adesso col 
Ponte per l’amicizia a Livenka-Niko-
lajewka. Viene da concludere, a chi 
scrive, con una esortazione soltanto: 
Meditate, italiani, meditate!      

Giovanni Lugaresi

(Il giornalista e scrittore Giovanni Lugaresi, 
da sempre attento e vicino allo spirito ed al 
mondo degli Alpini, è autore di numerose 
opere sempre ricche d’umanità, tra cui Alpini 
di pace del 2008; ha vinto nel 1991 il premio 
giornalistico Guidarello e nel 2001 quello di 
Giornalista dell’Anno assegnatogli dall’ANA. 
Lo ringraziamo d’aver accettato di collabora-
re a “Il Montebaldo” autorizzandoci a pubbli-
care questo recente “pezzo” sul suo recente 
viaggio con gli Alpini in Russia) 

(Foto recuperate dal sito www.ana.it)
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Il canto che prende forma, che colo-
ra uno scenario da cui traspaiono 
le emozioni, dove la musica pren-

de fuoco, tocca il cuore e ogni respi-
ro regala bellezza, armonia, dove non 
ci sono voci singole a prevalere, ma 
coristi, amici, voci di musica alpina. 
Questa la sintesi del 5° Raduno Nazio-
nale Cori Brigate Alpine in congedo e 
S.M.Alp. svolto il 24 e 25 novembre, 
a conclusione delle commemorazioni 
per il Centenario della Grande Guer-
ra. L’idea di ospitare un raduno così 
importante è nata da alcuni alpini di 
Cerea e si è trasformata in una splendi-
da realtà che ha coinvolto associazio-
ni, enti, istituzioni e l’intera città della 
bassa veronese. Una giornata dedicata 
anche alla pianifi cazione, educazione 
e perfezionamento del coro e dei co-
risti con lezioni teoriche e pratiche te-
nute dai maestri Lanaro e Pisano. Un 
raduno dove l’esibizione non era solo 
tecnica eseguita durante il concerto 
serale, ma l’aria che si è respirata du-
rante tutta la giornata di sabato era di 
amicizia, cameratismo, condivisione, 
tradizione, sintonia, valori, dove ogni 
canto prendeva la forma originaria 
delle confi denze che i soldati si faceva-
no in trincea, pensando alla famiglia, 
alla fi danzata, ai loro cari, agli amici. 
Durante la manifestazione sono state 
previste anche una serie di iniziative 
per la popolazione e il territorio, come 
la mostra storica organizzata dall’As-
sociazione Storica Baita Monte Baldo 
di Lugagnano (VR) e dal 72° stormo 
aeronautica di Bovolone, la diff usione 
di cartoline con il relativo annullo po-
stale, gite scolastiche con gli studenti 
delle scuole superiori di Cerea e l’ani-
mazione delle Sante Messe domeni-
cali in alcune chiese del territorio da 
parte dei cori congedati. Una città in 
festa, coi tricolori che sventolavano 
lungo le vie cittadine e le vetrine dei 
commercianti addobbate a tema per 
l’occasione all’interno del concorso 
“Vetrina Tricolore”. Un raduno che 
ha visto il culmine nel concerto di 
sabato sera con oltre 1800 persone in 
platea coinvolte direttamente anche 
in alcuni canti. Un successo coronato 
dalle emozioni, e, per molti, sfociato 
in lacrime e commozione. Un piccolo 
gruppo alpino, quello di Cerea, che ha 
saputo concretizzare un motto: “Per 
gli alpini non esiste l’impossibile”.

Lucia Zampieri

Raduno Nazionale Cori Alpini

Julia

Orobica

Smalp

Taurinense

Tridentina

Cadore
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La storia d’Italia vissuta attraver-
so le canzoni alpine, in quella 
che è diventata una serata me-

morabile per Cerea: emozione allo 
stato puro, sabato 24 novembre all’a-
rea exp, dove il gruppo alpini Ce-
rea ha organizzato il 5° raduno dei 
cori delle brigate alpine in congedo 
e SMALP. “Un evento che racconta 
l’Italia vissuta dagli alpini”, ha com-
mentato don Bruno Fasani, direttore 
del giornale ‘L’alpino’, “ … un’Italia 
che vive un momento di gioia e che 
attraverso le canzoni fa vivere i sen-
timenti che hanno ispirato gli alpini 
quando hanno combattuto durante 
le guerre e noi qua scopriamo che i 
sentimenti non sono sentimenti di 
guerra, ma di amarezza, qualche 
volta di paura, molto spesso di spe-
ranza, sentimenti di combattere per 
le famiglie e quindi un senso civico 
che viene fuori anche dalle canzoni: 
credo che questi incontri abbiano un 
valore pedagogico per tutta la co-
munità e non soltanto per gli alpini 
perché non esprimono soltanto la 
capacità dell’Italia di ritrovarsi in-
sieme dal sud al nord, ma esprimono 
anche quei sentimenti migliori che 
servono perché un paese vada avan-
ti”, ha concluso don Fasani. Senti-
menti importanti, vissuti da tutte le 
1800 persone presenti in sala e i più 
emozionati erano gli alpini di Ce-
rea, capitanati dal capogruppo Pao-
lo Bisighin: “Mi sento, egli ha detto, 
come un ciclista che ha raggiunto 

il traguardo, gli ultimi chilometri 
sono stati difficili, duri, ma questa è 
una grande soddisfazione, siamo un 
gruppo di 150 iscritti che è riuscito 
a fare una cosa grande, è un evento 
nazionale che viene organizzato ogni 
due anni ed è per noi un onore averlo 
qui a Cerea, non solo per gli alpini, 
ma per tutta la comunità. Ringrazio 
il Sindaco e tutta l’Amministrazione 
per aver abbracciato in pieno la no-
stra proposta e un grazie al nostro 
iscritto Gabriele Maggioni, corista 
della Julia che ha avuto l’idea e ci ha 
fatto la proposta, oltre che prendersi 
la briga di contattare tutti i cori. An-
che il sindaco Franzoni ha espresso 
la propria soddisfazione: “Sono or-
goglioso di vedere il padiglione pie-
no e soprattutto la partecipazione di 
tutta la comunità che ha avuto anche 
nei giorni scorsi un grande senso di 
accoglienza verso gli alpini. Questo 
evento chiude le commemorazioni 
del centenario della grande guerra, 
celebrazioni importanti specialmen-
te per le nuove generazioni che devo-
no ricordare e rispettare chi ha dato 
la propria vita per la patria”. Anche 
il presidente sezionale Luciano Ber-
tagnoli ha voluto essere presente: 
“Fa molto piacere, egli ha detto, che 
questo raduno sia organizzato da un 
gruppo, significa che c’è una grande 
sensibilità anche da parte dei gruppi 
vicini a partecipare alla vita associa-
tiva, Cerea e la zona basso veronese 
hanno dato un bel segnale e per la 

Sezione è un orgoglio essere presente 
in modo sostanziale perché tutta la 
sezione è sezione non solo il centro 
di Verona”. I cori hanno così espres-
so tutta la loro potenza e capacità di 
emozionare: dal coro SMALP a quel-
li delle brigate Taurinense, Orobica, 
Tridentina, Cadore e Julia, tutti han-
no saputo far vibrare i cuori dei pre-
senti, trascinandoli in un viaggio che 
attraverso il canto ha oltrepassato i 
confini del presente, per arrivare sui 
luoghi della grande guerra, dall’Or-
tigara a Caporetto, per poi finire sul-
la seconda guerra, la Russia, l’Alba-
nia... il ghiaccio, la neve, la voglia di 
tornare a casa dalle proprie famiglie: 
lo spirito alpino ha invaso Cerea in 
una notte indimenticabile.

Roberto Zorzella

Cerea: 5° raduno dei cori delle brigate alpine
e SMALP. Una serata indimenticabile
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Nell’aprile scorso sono iniziati 
presso il Sacrario di Redi-
puglia, il più grande d’Ita-

lia, rilevanti lavori per un intervento 
radicale di sistemazione, ripulitura e 
ripristino dello splendore originario 
di gradoni, piastre bronzee, trincee, 
osservatorio e di tutto ciò che rientra 
in questo suggestivo e commovente 
complesso monumentale a cielo aper-
to. Realizzato negli anni trenta su pro-
getto dell’architetto Giovanni Greppi 
con la collaborazione dello scultore 
Giannino Castiglioni, dal momen-
to dell’inaugurazione, avvenuta il 19 
settembre 1938, il Monumento è di-
venuto uno dei luoghi sacri alla me-
moria patria; esso continua ad essere 
tra le mete più frequentate di visite 
scolastiche, di pellegrinaggi d’ogni 
parte d’Italia di tutte le associazioni 
d’arma, compresi gli alpini veronesi, e 
di quanti sono sensibili al ricordo di 
coloro che si sacrificarono per l’Italia 
nella Grande Guerra. 
Vi sono raccolti oltre centomila resti 
di caduti, dei quali 40.000 identificati 
e 60.000 rimasti ignoti. Alla base cam-
peggia la tomba di Emanuele Filiberto 
di Savoia, Duca d’Aosta, comandante 
della 3a Armata, e di alcuni suoi gene-
rali. L’intervento era ormai improcra-
stinabile, dato che la grandiosa opera, 
adagiata sul Monte Sei Busi ed esposta 

per ottant’anni alle ingiurie del tem-
po, abbisognava di un globale inter-
vento che ripristinasse il suggestivo 
gioco cromatico bianco-nero che la 
caratterizza. 
Il Monumento, che sorge nel Comu-
ne di Fogliano, provincia di Gorizia, 
appartiene al Demanio Militare ed è 
gestito dal Ministero della Difesa at-
traverso il Commissariato Generale 
Onorcaduti, che provvede alla nomi-
na del Direttore. Dal 2015 tale ruolo 
è stato affidato al tenente colonnello 
Norbert Zorzitto. È doveroso ricorda-
re che a circa un chilometro dal Sacra-
rio sorge anche un cimitero di guerra 

austro-ungarico, che accoglie, in una 
struttura di cimitero-giardino, i resti 
di circa quindicimila caduti; merita 
pure un cenno il progettista origina-
rio dell’opera, il milanese Giovanni 
Greppi (1884-1960), che fu attivissimo 
professionista impegnato nella realiz-
zazione di vari palazzi di istituti ban-
cari milanesi nonché di altri grandiosi 
sacrari, tra cui quelli del Grappa, di 
Bezzecca e di Bligny in Francia.
I lavori in corso costeranno ben 8 mi-
lioni di euro e si dovrebbero conclu-
dere nel marzo 2019.

V.S.G.

Grandi lavori al Sacrario di Redipuglia

Alpini di San Zeno di Montagna in visita a Redipuglia
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L’“alpinite acuta”, una malattia salutare
Il coraggio di credere negli ideali

Carissimi Alpini, qualcuno un giorno 
coniò il termine “alpinite acuta” per 
indicare quella strana “malattia” che 

contraggono quegli Alpini, che si “ammala-
no” di senso del dovere, di amor di Patria, 
di spirito di solidarietà e di altruismo, di 
amore per le tradizioni, di rispetto per i Ca-
duti. Quegli Alpini che non si vergognano 
di voler bene all’Italia e di gridarlo ai quat-
tro venti, pronti per questo loro amore ad 
aff rontare qualsiasi tipo di fatica, qualsiasi 
tipo di rischio. Quegli Alpini che sono i 
fedeli custodi di quel patrimonio di valori 
etici e morali, che la società di oggi non sen-
te più propri e che, molte volte, rifi uta de-
liberatamente, considerandoli “cose” d’altri 
tempi. Quegli Alpini che sentono, ogni vol-
ta che si ritrovano, quella scarica di adre-
nalina che si diff onde nel loro corpo, quel 
brivido lungo la schiena che avvertono ogni 
volta che ascoltano o cantano il nostro Inno 
nazionale, o viene issata la nostra Bandiera 
su un pennone. Quegli Alpini che a stento 
riescono a trattenere le lacrime ogni volta 
che rendono onore ai Caduti, accompagnati 
dalle note della “Leggenda del Piave” o del 
“Silenzio” ed ogni volta che una persona 
che riceve il loro aiuto esprime la sua gioia e 
la sua gratitudine con un semplice grazie e 
con una amorevole stretta di mano.
L’ “alpinite acuta” è una malattia che non 
dà scampo! L’Alpino che la contrae muore 
con questa malattia. Attenzione! Ho scritto: 
“muore con” e non “muore di questa ma-
lattia”, perché questa è una malattia strana, 
che non ci rende inabili, che non ci fa soff ri-
re, che non ci costringe in un letto d’ospe-
dale, ma, al contrario, ci dà grande energia, 
grande motivazione, fede e amore; è una 
malattia che arreca grandi benefi ci alle no-
stre menti ed ai nostri cuori.
Come si contrae questa malattia tanto… 
“salutare”? Molto probabilmente, i primi 
sintomi si instaurano durante il servizio 
militare nelle Truppe Alpine, terreno fertile 
per coltivare e far crescere sia lo spirito di 

solidarietà, di amicizia e di sacrifi cio, sia 
il senso del dovere. La malattia, poi, si svi-
luppa in tutte le sue forme, sino a diventare 
“incurabile”, nel periodo di vita associativa, 
a partire dal momento in cui ci iscriviamo 
all’Associazione Nazionale Alpini, in cui 
si comprende che essere Alpini è un modo 
di vivere, che nella nostra bella Famiglia 
Alpina sono messi al bando gli interessi 
personali, che la disponibilità verso gli al-
tri e l’onestà sono virtù fondamentali, che 
è sacro il dovere di aff rontare e risolvere i 
problemi della comunità in cui viviamo, 
della famiglia, del quartiere, del paese, della 
città, della regione, che unite in un tutt’uno, 
diventano la nostra Italia. 
Carissimi Alpini, noi siamo “ammalati” 
di “alpinite acuta”? Mi auguro che la gran 
parte di noi lo sia veramente! Se noi esami-
niamo la storia centenaria della nostra As-
sociazione ed analizziamo tutte le iniziative 
intraprese nel campo del sociale, tutti gli 
interventi realizzati per fronteggiare le più 
diversifi cate emergenze ambientali, tutte le 
piccole e grandi opere realizzate dagli Al-
pini, con sacrifi cio e grande impegno, to-
gliendo tempo prezioso a noi stessi ed alle 
nostre famiglie, possiamo comprendere che 
una gran parte degli Alpini è eff ettivamente 
“ammalata” di “alpinite acuta”. 
Noi Alpini dobbiamo continuare a far sen-
tire la nostra voce, dimostrare che siamo 
capaci di aiutare chi si trova in diffi  coltà, 
perseguire con fede profonda quei valo-
ri che oggi, purtroppo, sono negati o non 
sono riconosciuti da molti; dobbiamo fare 
qualcosa di utile, che serva non solo a noi, 
ma anche agli altri, dobbiamo mantenere 
e, se possibile, migliorare e incrementare i 
rapporti con la società, dimostrando agli 
italiani che ogni volta che ci è chiesto un 
aiuto, noi non ci tiriamo mai indietro e por-
tiamo a compimento ogni impegno e pro-
getto, a costo di qualsiasi sacrifi cio, perché 
siamo persone sincere ed oneste. Con il no-
stro comportamento dobbiamo risvegliare 

negli italiani, come disse a suo tempo il 
presidente Caprioli, quei sentimenti sopiti, 
non spenti e, a tutti i costi, mantenerli vivi 
per il bene della nostra Patria e dei nostri 
fi gli. Sarebbe fantastico che un giorno tutti 
gli italiani potessero diventare Alpini o de-
siderassero, per lo meno, di esserlo, almeno 
nello spirito. 
Un grato e particolare ricordo va ai nostri 
Caduti, che ci guardano dal paradiso di 
Cantore, che ci hanno dato la possibilità di 
vivere, di coltivare quegli ideali e difende-
re quei valori che tutti noi Alpini sentiamo 
nostri e che nessuno deve permettersi di 
dire che sono anacronistici, perché sono 
la linfa vitale della nostra vita: valori nati 
e sviluppatisi in noi attraverso esperienze 
intimamente vissute e, molte volte, inte-
riormente soff erte: professionisti, impiega-
ti, industriali, operai, contadini, siamo tutti 
Alpini ed insieme dobbiamo fare squadra, 
essere sempre uniti; dobbiamo combattere 
eventuali rivalità interne, egoismi, invidie, 
meschine passioni umane, il protagoni-
smo fi ne a se stesso, cose che non portano 
a nulla di buono, ma contribuiscono solo 
a disgregarci ed a far disperdere le forze. 
Dobbiamo essere orgogliosi di aver portato 
e di portare il cappello alpino, che per noi 
è il segno caratteristico di una mentalità e 
di un modo di vivere che tutti ci invidiano.
Coraggio, carissimi Alpini, gli anni passa-
no per tutti, ma non dobbiamo demordere 
nei nostri intenti, nei nostri buoni propositi, 
fi nalizzati a fare del bene alla società in cui 
viviamo, ad aiutare questa nostra Italia che 
ha sempre bisogno di noi. Continuiamo, 
con la nostra “alpinite acuta”, a dimostrare 
che la nostra Associazione può essere consi-
derata una vera scuola di vita per tutti, dove 
si impara ad andare avanti animati da spiri-
to di solidarietà, amicizia, coraggio, onestà, 
altruismo e amor di Patria: gli ideali in cui 
abbiamo sempre creduto e continueremo a 
credere. Viva gli Alpini!

Claudio Rondano
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Reperti civili e militari, visite guidate su prenotazione 
per scolaresche e privati      info@analugagnanovr.it
Via Caduti del Lavoro 4 - Lugagnano (Vr) 045 984396

Baita MontebaldoBaita Montebaldo
Associazione Museo Storico

SEZIONE DI VERONA
Gruppo Lugagnano

®

Il 26 gennaio scorso è morto a Va-
rese a 85 anni Giuseppe Zamber-
letti, il fondatore della Protezione 

civile. Eletto deputato nel 1968, fu a 
lungo parlamentare della Democra-
zia Cristiana; venne nominato Com-
missario straordinario in occasione 
del terremoto nel Friuli del 1976 e 
poi di quelli in Campania e Basilica-
ta del 1980; dopo tali esperienze, nel 
1982 ricevette l’incarico di ministro 
per il coordinamento della Protezio-
ne Civile. Per l’impegno profuso in 
occasione di quelle calamità Zam-
berletti fu soprannominato “gene-
rale soccorso” e “mister protezione 
civile”, essendo stato il padre fon-
datore del Dipartimento della PC. 
Sia come deputato, sia, dopo il 1992, 
come senatore, fece parte di varie 
Commissioni, fra cui quella Difesa e 
quella d’inchiesta sul terrorismo; fu 
presidente del Forum Europeo delle 
Imprese Generali, dell’Ispro e della 
‘Commissione Grandi Rischi’; dal 
2009 al 2015 fu presidente del Cen-
tro Nazionale per il Volontariato. Il 
suo merito più importante è quello 
di aver ampliato i concetti di preven-
zione e protezione oltre i confi ni del-
la sola attività di soccorso. In questo 
senso pensava ad una “struttura di 
missione” col fi ne di proporre inizia-
tive di interesse nazionale coordinate 
dalla Presidenza del Consiglio. Così 
lo ricorda il capo della Protezione ci-
vile Angelo Borrelli: “Ci ha insegnato 
a riconoscere la cultura della prote-
zione civile come sapiente tutela del-
la salvaguardia della vita e dei beni 
comuni, ma ha svolto anche l’im-
portante funzione di guida morale 
e costante riferimento per lo svolgi-
mento del nostro servizio”. Gabrie-
le Scarascia Mugnozza, presidente 
della Commissione Grandi rischi, in 

un’ intervista ha sottolineato “la feli-
ce e lungimirante intuizione dell’on. 
Zamberletti riguardo all’importanza 
del ruolo ricoperto dalla scienza nel 
campo della previsione e prevenzio-
ne dei rischi connessi con eventi na-
turali e antropici, al servizio di una 
società moderna e consapevole”; egli 
ha aggiunto, “fu il primo politico a 
comprendere la necessità di un sup-
porto tecnico-scientifi co permanente 
nei confronti degli organi di governo 
chiamati ad assumere decisioni as-
sai delicate su tali aspetti di grande 
impatto sociale ed economico”.    In 
un colloquio con l’Adnkronos, un’a-
genzia di stampa multicanale di in-
formazione e comunicazione italiana 
con sede nel Palazzo dell’Informa-
zione a Roma, l’11/11/2014 lo stesso 
Zamberletti disse: ‘’Insomma, sulla 

necessità del soccorso ci siamo, ma 
in Italia deve passare la cultura pre-
venzione. L’emergenza fa notizia, la 
prevenzione serve ad evitare danni 
che altrimenti sarebbero rilevanti’’. 
Ai funerali di Zamberletti hanno 
partecipato innumerevoli autorità, 
fra cui il Presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella ed il Presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte; pre-
senti anche i vertici dell’Associazio-
ne Nazionale Alpini, che collaborò 
ampiamente con Zamberletti fi n dal 
terremoto del Friuli. Cordoglio an-
che nella protezione civile di Vero-
na, dove Zamberletti partecipò nel 
maggio scorso al convegno presso 
l’Università sul tema “Attori, azioni e 
prospettive per la protezione civile”. 

Laura Agostini

Se n’è andato Giuseppe Zamberletti
Il padre della protezione civile

Sebastiano Favero e Giuseppe Zamberletti (foto Francescutti, Ana Pordenone)

92° ADUNATA NAZIONALE  
MILANO 2019 10-11-12 Maggio 2019 

ORDINE DI SFILAMENTO PER NOVE  
 
 
 

PRIMO BLOCCO    
REFERENTI: Marini – Ferlini- Dal Dosso  
Cartello Sezione di Verona: Val d’Illasi 
Striscione Aquile del 6° Alpini: Val d’Illasi 
Banda Citta di Caldiero 
Autorità civili e militari 
Alpini in armi 
Sindaci alpini e non con fascia tricolore 
Vessillo Sezionale con Presidente 
Vicepresidenti e Cappellano  
Consiglio direttivo Sezionale 
Gagliardetti sezionali con casacca tricolore 
Banda la Primula di Cogollo 
Gruppo Storico 6° Alpini 
Striscione nuovo portato dai giovani con maglia  
“dal 1919 l’impegno continua” 
SECONDO BLOCCO 
REFERENTI: Pellizzato – Venturini - Biasato 
Giramonti – Fugatti 
Striscione sezionale portato dalla zona Mincio   
Alpini in divisa delle Zone:  
Mincio -Valpolicella  
Basso Lago ed entroterra   
Banda di Buttapietra 
Baldo alto Garda -Val d’Adige Veronese 
Zona Val d’Adige Veronese con Striscione sezionale  
TERZO BLOCCO 
REFERENTI: Patuzzo - Lai - Bussi - Salarolo  
Striscione sezionale portato dalla zona Basso Veronese 
Alpini in divisa delle Zone:  
Basso Veronese - Medio Adige 
Isolana - Adige Gua 
Tamburi di Pacengo 
Zona Adige Gua con striscione sezionale 
QUARTO BLOCCO  
REFERENTI: Gecchele - Costa- Contino-Vanti-Cipriani  
Striscione sezionale portato dalla zona Val d’Alpone   
Alpini in divisa delle zone:  
Val d’Alpone Verona 1 – Verona 2 Valpantena   
Lessinia Occidentale   
Zona Lessinia occidentale con lo striscione sezionale 
Amici degli alpini con copricapo nazionale  
Comandante paracadutisti 
Alpini paracadutisti 
 
***Eventuali cori sezionali  sfileranno nel blocco della 
propria zona di appartenenza. 
 
***Le Bande potranno essere soggette a eventuali 
spostamenti in base al numero di partecipanti in sfilata a 
discrezione dei responsabili del blocco.    
 
 
 

Tutte le zone devono rispettare il blocco di 
appartenenza e l’ordine di posizionamento come 
indicato sul giornale “Montebaldo” 
 
 

Come da disposizione nazionale i sindaci, alpini e 
non, che vogliono sfilare con la fascia tricolore, sono 
inseriti con le autorità nel PRIMO BLOCCO; altrimenti 

sfilano senza fascia con il loro Gruppo. 
 
 

Si intendono Gruppi in divisa quelli che riescono a 
formare minimo TRE file da nove. 

Gli altri di numero inferiore potranno fare la loro fila 
senza distanziamenti all’interno dello schieramento 

 
 
RACCOMANDAZIONI: 

� Salutare il Labaro Nazionale al suo passaggio 
� Mantenere atteggiamenti educati verso il 

pubblico 
� Il gagliardetto deve essere affidato a 

personale idoneo, vista la lunghezza del 
percorso 

� Tutti devono tenere un comportamento 
corretto e austero durante lo sfilamento; gli 
Alfieri devono indossare la casacca tricolore 

� Divieto assoluto di portare striscioni, cartelli  e 
bandiere non autorizzati 

� NON SI SFILA IN PANTALONI CORTI 
� I responsabili del servizio sezionale 

provvederanno ad allontanare dallo 
sfilamento tutti coloro che, con il loro 
comportamento, oscureranno la reputazione 
della Sezione 

 
NOTE IMPORTANTI: 
Possono sfilare con copricapo Nazionale  
(la Norvegese) esclusivamente i soci  
Amici degli Alpini regolarmente iscritti. 
 
 

 

,
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appartenenza e l’ordine di posizionamento come 
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sfilano senza fascia con il loro Gruppo. 
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Gli altri di numero inferiore potranno fare la loro fila 
senza distanziamenti all’interno dello schieramento 
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� Salutare il Labaro Nazionale al suo passaggio 
� Mantenere atteggiamenti educati verso il 

pubblico 
� Il gagliardetto deve essere affidato a 

personale idoneo, vista la lunghezza del 
percorso 

� Tutti devono tenere un comportamento 
corretto e austero durante lo sfilamento; gli 
Alfieri devono indossare la casacca tricolore 

� Divieto assoluto di portare striscioni, cartelli  e 
bandiere non autorizzati 

� NON SI SFILA IN PANTALONI CORTI 
� I responsabili del servizio sezionale 

provvederanno ad allontanare dallo 
sfilamento tutti coloro che, con il loro 
comportamento, oscureranno la reputazione 
della Sezione 
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Dopo un decennio a Palazzo 
Carlotti, nel 1932 la sede se-
zionale venne nuovamente 

trasferita in alcune stanze al pia-
no terra di Palazzo Maff ei, in Piaz-
za delle Erbe. Dimissionario Carlo 
Marchiori, subentrò alla terza pre-
sidenza il generale Achille Porta. Di 
origine emiliana, Achille Porta nasce 
a Mirandola (Mo) il 7 febbraio 1868. 
Come per i suoi illustri predecesso-
ri, vi è da rimanere stupefatti per le 
doti di uomo e di soldato espresse 
nella sua lunga e brillante carriera. 
Nominato sottotenente nel 1888, da 
subito viene inquadrato nelle truppe 
alpine. Allo scoppio del primo con-
fl itto mondiale, lo troviamo al co-
mando del Battaglione “Val Leogra” 
del 6° Reggimento Alpini. Nel 1916, 
come tenente colonnello, comanda 
il Gruppo di forze che prende il suo 
nome. Tra il 15 ed il 20 maggio com-
batte in Val Terragnolo, contrastan-
do aspramente gli austriaci durante 
l’off ensiva di primavera guadagnan-
dosi la prima medaglia d’argento. 
Nell’estate del 1916, comanda il 1° 
Gruppo Alpini, a conferma delle sue 
doti organizzative e di comando. Nel 
1917 è sull’Ortigara dove si prodiga 
senza risparmio; combatte tra i suoi 
alpini come un semplice soldato, 
con fucile e bombe a mano, sempre 

presente in ogni situazione, galva-
nizzando i suoi soldati come solo un 
vero condottiero sa fare. Lo scritto-
re Paolo Monelli, incontratolo in un 
camminamento, zoppicante, con un 
paio d’occhialoni sul viso e il pas-
samontagna, di lui ci lascia questa 
breve testimonianza: “Come va lassù 
Colonnello? - e lui – Non so se sono 
vivo, o morto resuscitato - ed arran-
ca via per i camminamenti”. Sull’Or-
tigara guadagnerà la sua seconda 
medaglia. Successivamente coman-
derà in sequenza la Brigata “Emilia” 
e poi la “Lupi di Toscana”. Alla fi ne 
del 1917 per aver difeso con reparti 
di sbandati il Col d’Echele ed il Col 
Rosso si guadagnerà la terza meda-
glia d’argento. Rimasto nel settore 
Sasso Rosso, lo difenderà strenua-
mente nel giugno del 1918, durante 
l’ultima off ensiva della monarchia 
danubiana. Alla fi ne del confl itto, 
comanderà il IX Raggruppamento 
che lo vedrà impegnato dal dicembre 
1918 all’aprile del 1919 nella siste-
mazione degli argini del Piave. Tra i 
prestigiosi incarichi che assolverà in 
seguito, vi sarà la nomina a Governa-
tore del Dodecaneso a Rodi. Sosterrà 
l’incarico sezionale dal 1933 al 1936; 
anni in cui risiedeva a Verona. Pluri-
decorato con numerose onorifi cenze, 
il generale Achille Porta morirà nel-

la sua città natale il 21 ottobre 1953. 
Ai suoi funerali, tra le numerose 
personalità parteciperà il presidente 
dell’Associazione Nazionale Alpini 
Mario Balestrieri.

Luca Zanotti

Fonti consultate:
Andrea Bianchi (a cura di), Gli ordini mili-
tari di Savoia e d’Italia, vol. 3, Associazione 
Nazionale Alpini, 2012, p. 198-200.
Dalle trincee del Pasubio a quelle della Cassa 
di Risparmio, “L’Indicatore mirandolese”, n. 
17, settembre 2015, p. 27.
A.A.V.V. Penne Nere Veronesi 1878-2004, 
a cura di Roberto Rossini, Verona, maggio 
2004.

Verso il centenario della Sezione Alpini di Verona
I nostri Presidenti: Achille Porta

Anche quest’anno il vescovo 
di Verona mons. Giuseppe 
Zenti ha celebrato in for-

ma solenne, domenica 23 dicem-
bre, il Natale con gli Alpini vero-
nesi nell’antica e gloriosa basilica 
di San Zeno Maggiore. Accanto a 
lui ha concelebrato il cappellano 
sezionale don Rino Massella. Di-
nanzi ad una folla di penne nere 
provenienti da tutta la provincia, 
guidate dal presidente sezionale 
Luciano Bertagnoli e dal Consiglio 
direttivo, il Vescovo ha manifesta-
to ancora una volta la sua simpatia 
per gli alpini, espressione schietta 
e generosa della società cristiana. 
È stato un momento spiritualmen-
te intenso, che ha rafforzato in 
ciascuno la gioia e l’orgoglio della 
propria appartenenza alpina. Era-

no presenti tutte le componenti 
in cui si articola la nostra grande 
famiglia, dai rappresentanti dei 
duecento Gruppi ai diversi setto-
ri della protezione civile, alle va-
rie sezioni sportive, agli operatori 
culturali e della stampa. Saluto 
cordiale agli alpini ha rivolto an-
che mons. Giovanni Ballarini, che 
dal 2009 è abate di San Zeno. Il 
sacro rito è stato accompagnato 
dalle devote ed eleganti esecuzio-
ni del coro ANA “El Biron” di San 
Giovanni Ilarione. 
Al momento dell’offertorio gli al-
pini hanno portato all’altare i pro-
dotti tipici della terra scaligera, un 
glorioso cappello alpino e le co-
pie recenti del giornale sezionale 
“Il Montebaldo”. Al termine del-
la celebrazione, intrattenimento 

gastronomico e festa per tutti in 
piazza, con la cordialità consue-
ta degli alpini, maestri di felicità 
vera. 

V.S.G.

Natale con il nostro Vescovo: felici d’essere alpini
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Un argomento di discussione tra 
i gruppi e nelle baite in questi 
ultimi anni sono sicuramente 

“i Giovani”. I giovani, poco presenti e 
poco partecipi alle attività di gruppo. 
Un discorso quest’ultimo vero a metà, 
è infatti notevole e determinante la 
presenza di giovani in varie realtà di 
gruppo sparse per la provincia. Ma il 
numero è ancora basso, enormi sono le 
potenzialità che potrebbe avere la no-
stra Sezione se tanti di questi giovani 
avessero la determinazione e il corag-
gio di rimettersi il cappello in testa e lo 
zaino sulle spalle. 
Vero anche che i tempi sono cambiati, 
ma soprattutto le priorità sono cam-
biate in questi ultimi anni: lavoro, fa-
miglia, figli e passioni prevalgono nelle 
scelte.
Ma qualcosa si sta muovendo. Un 
gruppo di giovani, sempre in costante 
aumento, ha iniziato a incontrarsi in 
Sezione e a scambiarsi idee e progetti. 
E appunto da una di queste riunioni è 
nata l’idea di rendersi partecipi di un’a-
zione concreta, e ci è venuto spontaneo 
pensare all’ultimo evento meteorolo-
gico straordinario dello scorso ottobre 
che ha provocato danni ingenti alla 
chiesetta di Costabella sul Monte Baldo.
A inizio gennaio abbiamo individuato 
nella corsa podistica “Montefortiana” 
una grande vetrina per sensibilizzare le 
persone. Il giorno 20 gennaio abbiamo 
allestito un piccolo gazebo che offriva 
cioccolata calda e una fetta di pando-
ro ai partecipanti. Attorno al gazebo 
erano esposte le foto della chiesetta 
scoperchiata. È stato per noi un piace-
re rispondere alle domande poste dal-
le molte persone che si sono fermate e 
hanno lasciato un’offerta. Un sincero 
ringraziamento va al Gruppo Alpini di 
Monteforte D’Alpone per la disponibi-
lità e l’accoglienza.
Le iniziative di questo nuovo Gruppo 
Giovani non si fermano qui; è già de-
finita una serata di cori alpini a Palù il 
giorno 27 aprile e altre iniziative pren-
deranno forma nel corso dell’anno.
Per noi giovani la chiesetta di Costa-
bella è un simbolo come tanti altri di 
un’eredità da portare avanti e onorare.
Forza giovani dimostriamoci forti e 
uniti.

Demis Zamperlini
Consigliere Sezionale

Commissione Giovani

La nostra Sezione, una ventata d’entusiasmo 
dal nuovo Gruppo Giovani
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I l 28 ottobre 2018 il Coro Al-
pino “La Preara” di Lubiara 
di Caprino Veronese, regolar-

mente iscritto all’Associazione 
Nazionale Alpini, si è aggiudicato 
la fascia d’eccellenza e il premio 
speciale per l’esecuzione di una 
composizione legata alla tematica 
della Grande Guerra al X Festival 
della Coralità Veneta svoltosi a 
Vittorio Veneto, un concorso re-
gionale che vede competere fra 
loro decine di gruppi corali vene-
ti di diversa natura e formazione. 
Il risultato positivo del Coro “La 
Preara” ha un valore molto par-
ticolare; esso infatti è stato rag-
giunto in un panorama corale 
dove i molti e preparatissimi cori 
di natura polifonica sono sem-
pre qualitativamente tendenzial-
mente superiori ed in continua 
crescita rispetto ad una coralità 
popolare maschile, soprattutto 
alpina; questa tende ad essere più 

statica e legata a modelli passa-
ti che spesso non tengono conto 
del valore aggiunto che una pre-
parazione vocale adeguata ed un 
accurato percorso interpretativo 
possano portare. “La Preara”, ne-
gli ultimi anni, si è proposta di 
dare uno sguardo più ampio alle 
musiche che esegue: la chiave di 
interpretazione usata per il can-
to popolare è la medesima che si 
utilizzerebbe per un mottetto di 
Palestrina o per un madrigale di 
Marenzio. 
Questo perché nel coro si crede 
che, al pari dei capolavori del pas-
sato, anche la musica popolare, 
compresa quella tratta dal reper-
torio di tradizione orale, abbia la 
medesima capacità comunicativa 
che solo un’esecuzione con certe 
accortezze può rivelare. 
Ciò non significa snaturare una 
realtà musicale, la genuinità di un 
canto popolare è già venuta meno 

nel momento in cui un elaboratore 
lo ha trasformato in un’opera che 
risponde a dei criteri compositi-
vi classici. Nessuno direbbe che 
Pigarelli, Malatesta, Paolo Bon o 
Marco Crestani hanno snaturato 
un canto di tradizione donando 
a questo una struttura armonica 
rispondente a canoni accademici, 
anzi, centinaia di cori italiani ba-
sano il proprio repertorio su que-
ste elaborazioni e non sul canto 
di tradizione autentico. 
Perché, quindi, a livello esecuti-
vo, dovrebbe essere diverso? Ecco 
le motivazioni che stanno alla 
base dell’apprezzamento ricevuto 
e la strada che “La Preara” conti-
nuerà a percorrere per esprimere 
al massimo il meraviglioso e va-
stissimo repertorio popolare del-
la nostra tradizione.

Maurizio Sacquegna

Il coro alpino “La Preara” 
fra tradizione e possibilità interpretative
Al X concorso regionale di Vittorio Veneto ha conquistato l’eccellenza
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Alpino, figlio e padre d’alpino, 
e, per di più, nato sul Monte 
Baldo, Enzo Laiti non poteva 

non avere l’alpinità nel cuore. Clas-
se 1944, nato a Spiazzi, emigrato a 
Torino, ora tornato al paese nativo, 
egli ricorda con entusiasmo e non 
senza una punta d’orgoglio l’espe-
rienza vissuta in Norvegia nel 1966, 
quando, in piena guerra fredda, fu 
tra gli alpini del btg. “Susa” (“Tau-
rinense”) che partirono da Cameri e 
parteciparono all’imponente eserci-
tazione NATO svoltasi a Bardufoss. 
Enzo Laiti è anche un appassionato 
collezionista di documenti e cimeli 
storici e di recente ha voluto dona-
re alla Sezione Alpini di Verona una 
serie di lettere e cartoline originali 
scritte da militari veronesi durante 
la Grande Guerra. Vi è in particola-
re una nutrita serie di lettere inviate 
ai genitori, Edoardo e Luigia, tito-
lari dell’Hotel Jolanda di San Zeno 
di Montagna, dal giovane Senatore 
Favetta, destinato a diventare negli 
anni trenta stimato e valente alber-
gatore a Spiazzi, nonché podestà di 
Ferrara di Monte Baldo e di Capri-
no Veronese. Addetto alle mense, 
Senatore Favetta scriveva dalla zona 
di guerra sul fronte orientale (area 
Friuli-Venezia Giulia); rassicurava i 
genitori sul suo stato di salute e li ag-
giornava sulle sue mansioni; interes-
sante in particolare una lettera del 

primo maggio 1917, in cui li infor-
mava d’aver conosciuto l’ing. Gio-
vanni Battista Caproni, il noto gran-
de protagonista della produzione 
aeronautica italiana titolare dell’o-
monima ditta, poi passata all’Agu-
sta; in lettere di altri si parla della 
scuola militare di Parma, dell’Ospe-
dale di Milano, della presenza di mi-
litari a Pastrengo e d’altro. Il fondo 
contiene anche una rarissima foto-
grafia del capitano alpino Marino 
Vassanelli (1882-1916), nativo di 
Castelnuovo del Garda, residente a 
Caprino, caduto in combattimento 

il 19 giugno 1916 a M. Zovetto, in-
signito di medaglia d’argento al va-
lor militare. Nel loro insieme lettere 
e cartoline costituiscono un fondo 
prezioso per la conoscenza della vita 
vissuta negli anni della guerra ed un 
arricchimento per l’archivio storico 
della Sezione Alpini di Verona. Il 
presidente Luciano Bertagnoli, lieto 
del dono e consapevole della sua ri-
levanza storico-documentaria, lo ha 
formalmente accettato, esprimendo 
la sua calorosa gratitudine all’alpino 
Enzo Laiti.

V.S.G.

Cartoline dalla Grande Guerra.
L’alpino Enzo Laiti le ha donate alla Sezione
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Dall’anno 2015 è nata l’iniziativa 
“Pandora dell’Alpino” della Se-
zione Alpini di Verona con l’in-

tento di sostenere progetti di volonta-
riato nel sociale, in aiuto di chi si trova 
in difficoltà.
Tra i progetti finanziati si ricordano il 
“Progetto Rete Donna”, il “Restauro del 
ponte sul fiume Kiri” ed altri ancora.
Sono già tre anni che per sostenere l’i-
niziativa è stato coinvolto con successo 
il IV° Corpo d’Armata Alpino; esso ha 
contribuito alla vendita delle “Pandore 
dell’Alpino” che nel 2018 è stata di 672 
Pandore con un ricavato di € 3.365,00.
Questo serve anche a mantenere saldo 
il rapporto tra alpini in congedo e alpi-
ni in armi, che per la Sezione Alpini di 
Verona è fondamentale da sempre.
È stato anche chiesto al Comando 
Truppe Alpine, di indicare una finalità 
scelta da loro, per la destinazione di una 
parte del ricavato; a tale richiesta è stata 
indicata la “Fondazione Don Gnocchi” 
alla quale la Sezione Alpini di Verona 
devolverà una parte del ricavato della 
vendita delle 672 pandore.

Elio Marchesini

Pandore della solidarietà alpina
Per il terzo anno consecutivo il Comando Truppe Alpine sostiene l’iniziativa

La Protezione Civile Isolana 
ringrazia
La Squadra Isolana di Protezione Civile 
ANA di Verona ringrazia
Il Gruppo Alpini di Bovolone per la dona-
zione di un generatore
Il Gruppo Alpini di Nogara per la donazio-
ne di euro 300
Moreno De Marchi e amici per la dona-
zione di euro 100 come ringraziamento 
per aver partecipato all’ emergenza al-
luvione veneto. 

La Squadra di Protezione Ci-
vile ANA Mincio, rappresentata 
dal Caposquadra Emanuele Zorzi, vuole 
esprimere il più sincero e profondo GRA-
ZIE per i contributi ricevuti dai seguenti 
Gruppi Alpini della Zona Mincio: 
Caselle - Dossobuono - Goito - Lugagna-
no - Roverbella - Salionze - Valeggio sul 
Mincio - Villafranca -
Grazie per il sostegno e per credere nel 
nostro lavoro. 

Un sorriso luminoso, due occhi vi-
spi e ironia sottile. Ottant’anni e 
una mente lucida, come gli occhi 

che si emozionano. Gianfranco Maraia, 
uno degli storici fondatori della squadra 
Mincio di protezione civile della sezio-
ne di Verona, ha ricevuto dalle mani del 
nostro presidente Bertagnoli un attestato 
dalla sede nazionale di riconoscimento 
per il servizio svolto in questi anni, du-
rante la classica cena di Natale di squa-
dra. Presente il coordinatore della pc 
sezionale Brandiele, il vice coordinatore 
pc del triveneto Ravenna e il sindaco di 
Villafranca Roberto Dall’Oca. Premiato 
assieme a Maraia, ci sarebbe dovuto es-
sere anche Roberto Caporali, storico ca-
pogruppo degli alpini di Dossobuono per 
una decina di anni, ma mancato a inizio 
dicembre. 
A ritirare il riconoscimento c’erano la 
moglie e il figlio. Affettuose le parole di 
Brandiele: “Per me è un piacere, un onore 
premiare un personaggio che ricordo fin 
da ragazzo. Caporali e Maraia sono state 
figure di riferimento per la squadra, pre-

senti alle emergenze e sempre disponibi-
li”. Maraia, per ben 27 anni caposquadra 
con Caporali, ricorda le molteplici emer-
genze a cui ha partecipato, ma con la mis-
sione in Umbria rimasta particolarmente 
nel cuore. “I ricordi sono tanti, di quando 
si partiva con i pochi e semplici mezzi che 
avevamo, chi col badile, le scope, i tira ac-
qua: si affrontavano così le emergenze. 
Per fortuna i tempi sono cambiati e ora ci 
sono tutte le attrezzature disponibili e si 
può operare in sicurezza”. 
Per aiutare la squadra, il giorno di Santa 
Lucia, il Comune ha consegnato un nuo-
vo mezzo a 6 posti con vano di carico. 
“Ora largo ai giovani- continua Maraia- 
è giusto così”. Una squadra, la Mincio, 
forte di una trentina di volontari, con 
un giovane ed entusiasta caposquadra, 
Emanuele Zorzi. “Per me è motivo d’or-
goglio-conclude Bertagnoli- consegnare 
l’attestato ai fondatori di questa squadra. 
C’è un velo di tristezza per la scomparsa 
di Roberto Caporali, ma sono sicuro che 
lui è qui con noi”

Lucia Zampieri

Onore al merito per Gianfranco Maraia
e Giuseppe Caporali (alla memoria)
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Si è svolto in data 20 gennaio 
2019 a Polsa di Brentonico sulla 
pista Montagnola il “3° Memo-

rial Agostino Soardi “, gara di slalom 
gigante, valida per il Campionato 
Provinciale Alpini di Verona, orga-
nizzata dal Gruppo A.N.A. “Remo 
Rizzardi” di Mori (TN), in collabo-
razione con Brentonico Ski, gestore 
degli impianti di Polsa.
Ricordare chi ci ha lasciato in modo 
prematuro, anche con una gara, è un 
po’ come far rivivere il suo stretto lega-
me con il mondo dello sport invernale. 
Agostino Soardi, classe 1939, era nato 
in provincia di Brescia e da tanti anni 
risiedeva ad Arco, ma il suo cuore ap-
parteneva alla comunità di Mori. Da 
sempre vicino al Gruppo e iscritto 
come socio aggregato, ci ha purtrop-
po lasciato prematuramente nel 2016, 
Fu fondatore e titolare del Soardi 
Center, centro commerciale ante lit-
teram e di successo, ma nell’ambito 
dello sci fu anche cofondatore e presi-
dente, oltre che tesserato attivo, dello 
Sci Club Agonistica del Baldo. Un cit-
tadino benemerito di Mori, una figu-
ra gentile e disponibile, che ha lasciato 
un vuoto nella comunità moriana. La 
famiglia e gli amici lo ricordano con 
questo memorial.
Lo slalom gigante è stato tracciato sulla 
pista “Montagnola”, la n° 13 in figura:
La giornata prometteva bene, infatti 
il sole e il cielo terso hanno accom-
pagnato i nostri alpini e gli amici de-
gli alpini per tutto il tempo: ben 90 
gli iscritti provenienti da 21 gruppi 

ANA., suddivisi nelle seguenti Ca-
tegorie, secondo il regolamento delle 
Manifestazioni sportive inverna-
li della Sezione di Trento, stagione 
2018/2019, con l’obbligo di indossare 
alle premiazioni il Cappello Alpino:

-  Gruppo A1 Classi dal 1984 al 2000
-  Gruppo A2 Classi dal 1979 al 1983
-  Gruppo A3 Classi dal 1974 al 1978 
-  Gruppo A4 Classi dal 1969 al 1973 
-  Gruppo A5 Classi dal 1964 al 1968 
-  Gruppo B6 Classi dal 1959 al 1963
-  Gruppo B7 Classi dal 1954 al 1958
-  Gruppo B8 Classi dal 1949 al 1953
-  Gruppo B9 Classi dal 1944 al 1948
-  Gruppo B10 Classi dal 1939 al 1943 

e precedenti

Alla gara hanno partecipato anche i 
Simpatizzanti, così suddivisi:
-  Maschile: Categoria Unica dal 2001 

e precedenti; Giovani e Ragazzi dal 
2002 e successivi.

-  Femminile: Categoria Unica dal 
2001 e precedenti; Giovani e Ragaz-
ze dal 2002 e successivi.

Per gli alpini di Verona hanno parte-
cipato alla gara i Gruppi ANA Verona 
Centro, ANA Quinto e ANA San Zeno.
Con l’entusiasmo di tutti i parteci-
panti il gruppo vincente è stato quello 
di Levico, mentre il Gruppo moriano 
con i suoi atleti è arrivato secondo.

Il Gruppo ANA Verona Centro ha 
ottenuto un brillante piazzamento, 
classificandosi al 3° posto assoluto. 

Hanno meritoriamente conquista-
to il titolo di Campione Provinciale 
ANA Verona nelle rispettive catego-
rie i seguenti atleti, con lusinghieri 
risultati nella classifica assoluta:

-  Giancarlo Signoretto Gruppo ANA 
Quinto 5° posto Categoria B9

-  Alfredo Salerno Gruppo ANA Ve-
rona Centro 2° posto Categoria B7

-  Lucio Pedrazzini Gruppo ANA San 
Zeno 4° posto Categoria B6

-  Alberto Peretti Gruppo ANA Vero-
na Centro 7° posto Categoria A5

-  Alberto Bottacini Gruppo ANA Ve-
rona Centro 3°posto Categoria A4

Un piazzamento onorevole ha otte-
nuto l’alpino Gianni Pasquetto del 
Gruppo ANA Quinto, che si è clas-
sificato al 7°posto nella Categoria B9.

Tutta la rappresentanza alpina rin-
grazia sentitamente la famiglia So-
ardi, Michela e i suoi figli che con la 
loro partecipazione hanno reso più 
sentita la gara, con l’augurio di tro-
varci ancor più numerosi nelle pros-
sime edizioni.

3° memorial Agostino Soardi
Campionato provinciale alpini Verona

Pista “Montagnola”

Alfredo Salerno
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CALENDARIO SEZIONALE GARE SPORTIVE GSA 2019
DATA DISCIPLINA LOCALITÀ DENOMINAZIONE

20 gennaio 2019 Podismo Monteforte d'Alpone 18° Trofeo "S. Ferroli" (Medaglia d'Argento V. M.)

26/27 gennaio 2019 Tiro Poligono TSN Verona 14° Trofeo "Gruppo Alpini Avesa"

03 marzo 2019 Pesca Castelnuovo d. G. Via Ca' Brusà Gara di pesca alla trota

16/17 marzo 2019 Tiro Poligono TSN Verona 2° Trofeo "Battaglione Alpini Uork Amba"

07 aprile 2019 Pesca Laghetto Al Maglio Trofeo "Fortunato Campara"

13/14 aprile 2019 Tiro Poligono TSN Verona Trofeo "Alberto Coltri"

14 aprile 2019 Podismo Tregnago Trofeo "Alpini Tregnago"

25 aprile 2019 Pesca Laghetto Al Maglio Trofeo Gruppo Alpini "Pesca alla Trota"

27/28 aprile 2019 Tiro Poligono TSN Verona 5° Trofeo "Manuel Fiorito" soft ex ordinanza

28 aprile 2019 Corsa in montagna Castelvero 2° Trofeo "Alpini Fabbrin Gelindo e Giovanni"

18/19 maggio 2019 Tiro Poligono TSN Verona Gara di tiro pistola cal. 22

19 maggio 2019 Corsa in Montagna Badia Calavena Trofeo "Memoria Caduti Alpini Badia Calavena"

26 maggio 2019 Podismo Villafranca di Verona Trofeo "Gruppo Alpini Villafranca"

01 giugno 2019 Tiro TSN Verona Gara promozionale di tiro ad aria compressa

08/09 giugno 2019 Tiro al Piattello T.A.V. Sporting Club Zevio 35° Memorial "Ugo Quattrina"

25 agosto 2019 Corsa in Montagna Scalorbi Pellegrinaggio Scalorbi

01 settembre 2019 Corsa Grezzana Corsa podistica Alpina

21/22 settembre 2019 Tiro Poligono Verona Carabina Production

29 settembre 2019 Corsa Campestre Bussolengo Corsa Campestre Alpina

06 ottobre 2019 Corsa Fane Corsa Alpina in montagna

12/13 ottobre 2019 Tiro Poligono TSN Caprino 9° Gara ex Ordinanza

13 ottobre 2019 Pesca Palazzolo 10° Trofeo "Gruppo Alpini"

27 ottobre 2019 Pesca Pesca sportiva "Paradiso Selvaggio" Lazise 43° "Pesca Verde"

23/24 novembre 2019 Tiro Poligono TSN Verona Trofeo "Gruppo Alpini Cristo Risorto"

CAMPIONATI NAZIONALI A.N.A 2019
DATA DISCIPLINA DENOMINAZIONE

23 febbraio Sci di fondo 84° Campionato A.N.A.

02/03 marzo Sci alpinismo 42° Campionato A.N.A.

23/24 marzo Sci slalom gigante 53° Campionato A.N.A.

01/02 giugno Mountain bike 4° Campionato Nazionale A.N.A.

29/30 giugno Corsa a staffetta 43° Campionato A.N.A.

06/07 luglio Tiro a segno 50° Campionato Carabina/36° Campionato Pistola

21/22 settembre Marcia di regolarità a pattuglie 47° Campionato A.N.A.

12/13 ottobre Corsa individuale in montagna 48° Campionato A.N.A.
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CALENDARIO SEZIONALE GARE SPORTIVE GSA 2019
DENOMINAZIONE GRUPPO ORGANIZZATORE RESPONSABILE TELEFONO

18° Trofeo "S. Ferroli" (Medaglia d'Argento V. M.) Zona Valdalpone Pressi Giovanni 349/0854525

14° Trofeo "Gruppo Alpini Avesa" Gruppo A.N.A. Avesa Brunelli Luciano 336/358277

Gara di pesca alla trota Gruppo A.N.A. Castelnuovo del Garda Baltieri Gianni 347/6069265

2° Trofeo "Battaglione Alpini Uork Amba" Gruppo A.N.A. Avesa Brunelli Luciano 336/358277

Trofeo "Fortunato Campara" Gruppo A.N.A. San Martino B. A. Pasetto Giancarlo 340/9316350

Gruppo A.N.A. Chievo Giardini Graziano 336/579261

Trofeo "Alpini Tregnago" Gruppo A.N.A. Tregnago Dal Forno Gabriele 338/3900947

Trofeo Gruppo Alpini "Pesca alla Trota" Gruppo A.N.A. Grezzana Adami Paolo 377/1529711

5° Trofeo "Manuel Fiorito" soft ex ordinanza TSN Verona Sartor Riccardo 339/7932246

2° Trofeo "Alpini Fabbrin Gelindo e Giovanni" Gruppo A.N.A. Castelvero Maccadanza G. 349/5554125

Gara di tiro pistola cal. 22 TSN Verona Sartor Riccardo 339/7932246

Trofeo "Memoria Caduti Alpini Badia Calavena" Gruppo A.N.A. Badia Calavena Tanara Francesco 389/0774504

Trofeo "Gruppo Alpini Villafranca" Gruppo A.N.A. Villafranca Marabello Valerio 340/3400708

Gara promozionale di tiro ad aria compressa GSA Verona Rambaldel Marco 3487000074

35° Memorial "Ugo Quattrina" Gruppo A.N.A. Bovolone Pantano Giorgio 333/2702097

Pellegrinaggio Scalorbi Gruppi A.N.A. Val d'Illasi - Tregnago Venturini Cesarino 340/5716979

Corsa podistica Alpina Gruppo A.N.A. Grezzana Melotti Riccardo 349/6864747

Gruppo A.N.A. S. Giovanni Lupatoto Provedelli Claudio 349/1867742

Corsa Campestre Alpina Gruppo A.N.A. Bussolengo Bottura Lorenzo 348/7435858

Corsa Alpina in montagna Gruppo A.N.A. Fane Guardini Ugo 340/7696929

Gruppo A.N.A. Tregnago Dal Forno Gabriele 338/3900947

10° Trofeo "Gruppo Alpini" Gruppo A.N.A. Palazzolo Giacomelli Dino 345/6956406

Gruppo A.N.A. Colà di Lazise Veronesi Luca 335/6382182

Trofeo "Gruppo Alpini Cristo Risorto" Gruppo A.N.A. Cristo Risorto Zanotti G. 045/7151102

CAMPIONATI NAZIONALI A.N.A 2019
DENOMINAZIONE LOCALITÀ GRUPPO ORGANIZZATORE

84° Campionato A.N.A. Dobbiaco Alto Adige (Bz)

42° Campionato A.N.A. Oropa Biella

53° Campionato A.N.A. Alleghe Belluno

4° Campionato Nazionale A.N.A. Bistagno Acqui Terme

43° Campionato A.N.A. Lamon Feltre

50° Campionato Carabina/36° Campionato Pistola Vittorio Veneto Conegliano

47° Campionato A.N.A. Linguaglossa Sicilia

48° Campionato A.N.A. Verbania Intra
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A Verona e in tutta Italia sa-
bato 9 febbraio si è svolta la 
XIX Giornata di Raccolta del 

Farmaco di Banco Farmaceutico, 
nel corso della quale è stato possi-
bile acquistare presso le farmacie 
aderenti all’iniziativa (146 a Verona 
e provincia, +3,5% rispetto al 2018) 
farmaci da automedicazione desti-
nati in dono ai bisognosi assistiti da 
34 enti caritativi del territorio con-
venzionati con Banco Farmaceuti-
co. Ben 550 volontari, tra cui mol-
ti alpini, hanno accolto i cittadini 
nelle farmacie veronesi, spiegando, 
insieme ai farmacisti, il senso dell’i-
niziativa e offrendo indicazioni sul-
le donazioni. L’iniziativa si è svolta 
sotto l’alto patronato del Presidente 
della Repubblica e in collaborazione 
con Aifa, Cdo Opere Sociali, Feder-
farma, Fofi, Federchimica Assosalu-
te e BFResearch. L’iniziativa è stata 
realizzata con il sostegno di Intesa 
Sanpaolo, Teva, Doc, EG EuroGene-
rici, Assogenerici, Avvenire, Media-
friends, Responsabilità Sociale Rai e 
Pubblicità Progresso. Essa era stata 
illustrata in conferenza stampa pres-
so la Provincia, cui hanno parteci-
pato Matteo Vanzan, coordinatore 
regionale di Banco Farmaceutico, 
Manuel Scalzotto, presidente della 
Provincia, mons. Giuliano Ceschi, 
direttore della Caritas Diocesana 
di Verona, Arianna Capri, vicepre-
sidente di Federfarma Verona, Ger-
mano Montolli per Agec, Michele 
Lonardoni, responsabile Enti Ban-
co Farmaceutico, Federico Realdon 
presidente dell’Ordine dei Farmaci-
sti di Verona, Gianmarco Padovani 

per il Comune di Verona e Massimo 
Venturini in rappresentanza degli 
Alpini di Verona che operano come 
volontari. In questa iniziativa Ve-
rona è al primo posto nel Veneto 
nonché tre le prime in Italia. L’an-
no scorso nelle farmacie di Verona 
e provincia sono stati raccolti 11.000 
farmaci per un valore di oltre 71.500 
euro. A livello nazionale la raccolta 
si svolge in 4.390 farmacie grazie 
anche alla presenza di 18.000 volon-
tari, gli enti socio assistenziali con-
venzionati con la Fondazione Ban-
co Farmaceutico onlus sono 1.723. 
Quest’anno in Veneto hanno aderito 
all’iniziativa 464 farmacie (nel 2018 
erano 439) e 1.600 volontari. I far-
maci raccolti (l’anno scorso 32.400 
confezioni per un valore economico 
superiore a 202.000 euro) serviran-
no ad aiutare gli indigenti assistiti 
da 143 enti caritativi del territorio. 
Vivo apprezzamento per l’iniziativa 
ha espresso il presidente della pro-
vincia Manuel Scalzotto; Matteo 
Vanzan ha ringraziato le centinaia 
di farmacisti titolari e collaboratori 
che da anni permettono di propor-
re in modo professionale e respon-
sabile questa gesto di carità, i tanti 
volontari che dedicano il loro tem-
po a presidiare le farmacie e  le mi-
gliaia di cittadini che hanno donato 
i farmaci agli enti che assistono oltre 
24.000 poveri residenti nel territorio 
veronese. Nel corso della conferen-
za stampa sono stati forniti dati al-
larmanti sul drammatico aumento 
della povertà sanitaria: nel 2018  le 
famiglie più povere hanno destinato 
alla salute solo 117 euro l’anno, pari 

al 2,54% della propria spesa tota-
le, contro i 703 euro, pari al 4,49% 
delle famiglie non povere. In questo 
senso è particolarmente indicativa 
la spesa degli indigenti per i servi-
zi odontoiatrici: 2,35 euro mensili, 
contro i 24,83 euro del resto della 
popolazione. Non è un caso che la 
cattiva condizione del cavo orale sia 
diventato un indicatore dello stato 
di povertà. In Italia sono 13,7 milio-
ni le persone che risparmiano sulle 
cure sanitarie. Tanto è stato fatto in 
questi anni, e tanto ancora si potrà 
fare con l’aiuto di tutti». «L’adesione 
delle farmacie a Verona, pari al 60%, 
ha sottolineato Arianna Capri vice-
presidente di Federfarma Verona, 
è la più alta del Veneto (31%) e tra 
le prime a livello nazionale (23%). 
Le farmacie della nostra provincia 
hanno contribuito in questa edizio-
ne con oltre 20.000 euro tramite il 
versamento del contributo solidale 
per l’adesione alla macchina orga-
nizzativa del Banco Farmaceutico. 
Il compito del farmacista è quello di 
offrire gli spazi per la raccolta, ma 
anche sensibilizzare l’utenza alla 
donazione in collaborazione con i 
volontari. Ogni farmacia è abbinata 
a un ente socio assistenziale che in-
dica preventivamente i prodotti utili 
ai suoi assistiti. È questa una garan-
zia che di quanto viene donato, nul-
la viene sprecato e l’organizzazione 
è così trasparente da rendere pubbli-
ca ogni anno la consegna dei farma-
ci». Gli Alpini, come preannunciato 
dal responsabile Massimo Venturi-
ni, sono stati presenti nell’85% delle 
farmacie aderenti. 

Impegno alpino nella giornata
di raccolta del farmaco
Hanno aderito 146 farmacie veronesi
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I “Vaccini, caos e polemiche” que-
sto il titolo della agenzia di stam-
pa ADNKRONOS del 12/08/2018 

a seguito di proteste, petizioni, de-
nunce dopo la circolare sull’autocer-
tificazione dei ministri Grillo e Bus-
setti, seguita dall’annuncio di una 
proposta di legge che prevede un ob-
bligo flessibile sui territori. Per que-
sto l’Associazione nazionale presidi è 
scesa sul piede di guerra annuncian-
do che non accetteranno la proroga 
dell’autocertificazione contenuta nel 
“Milleproroghe”. Intanto il ministro 
dell’Istruzione Bussetti si è schierato 
al fianco dei presidi pur garantendo la 
massima collaborazione al ministero 
della Salute per l’attuazione delle po-
litiche sanitarie previste dalla legge, 
sottolineando però che la dirigenza 
scolastica non può essere gravata di 
incombenze in materia sanitaria. Il 
Decreto legge 7 giugno 2017, n. 73, 
“Disposizioni urgenti in materia di 
prevenzione vaccinale”, come modi-
ficato dalla Legge di conversione 31 
luglio 2017, n. 119, prevede infatti le 
seguenti vaccinazioni obbligatorie 
per i minori di età compresa tra zero 
e sedici anni e per i minori stranieri 
non accompagnati: anti-poliomie-
litica, anti-difterica, anti-tetanica, 
anti-epatite B, anti-pertosse, an-
ti-Haemophilus influenzae  tipo b, 
anti-morbillo, anti-rosolia, anti-pa-
rotite, anti-varicella. L’obbligatorietà 
per le ultime quattro (anti-morbillo, 
anti-rosolia, anti-parotite, anti-vari-
cella) è soggetta a revisione ogni tre 
anni in base ai dati epidemiologici e 
delle coperture vaccinali raggiunte. 
Sono, inoltre, indicate ad offerta at-
tiva e gratuita, da parte delle Regio-
ni e Province autonome, ma senza 
obbligo vaccinale, le vaccinazioni: 
anti-meningococcica B, anti-menin-
gococcica C, anti-pneumococcica, 
anti-rotavirus. 
A novembre del 2018 un gruppo di 
ricercatori dell’Istituto Mario Negri e 
di altre importanti istituzioni italia-
ne (tra cui l’Istituto Superiore di Sa-
nità), curato dal direttore dell’IRCCS 
Istituto di Ricerche Farmacologiche 
Mario Negri, Silvio Garattini, pub-
blicano “LE VACCINAZIONI SPIE-
GATE BENE”. È un testo scritto con 
un linguaggio semplice che affronta 
il tema delle vaccinazioni in tutte le 

età della vita (infanzia, bambini e 
adolescenti, adulti, anziani), cercan-
do di rispondere alle domande più 
frequenti: quali sono le vaccinazio-
ni obbligatorie e raccomandate in 
Italia? Quando occorre effettuarle e 
perché? Quali richiami devono esse-
re fatti e quando? Quali sono gli ef-
fetti collaterali dei vaccini?
Infatti a forza di bufale, allarmi sui 
social e processi alla scienza, le vac-
cinazioni in Italia sono in caduta li-
bera, e secondo l’Istituto superiore di 
sanità sono ormai arrivate al limite 
della soglia di sicurezza. A testimo-
niarlo sono i dati raccolti dall’Iss e 
dal ministero della Salute, che par-
lano di una copertura per malattie 
importanti come poliomielite, teta-
no, difterite ed epatite B ormai al di 
sotto del 95%, e per morbillo, paroti-
te e rosolia inferiori all’86%. Nume-
ri che non raggiungono gli obiettivi 
minimi stabiliti dal Piano nazionale 
per le vaccinazioni, né quelli stabiliti 
dall’Organizzazione mondiale della 
sanità. I numeri inoltre descrivono 
una situazione che continua pro-
gressivamente a peggiorare, e che 
secondo gli esperti dell’Iss rischia 
di avere gravi conseguenza sulla sa-
lute, sia sul piano individuale che su 
quello collettivo. “Scendere sotto le 
soglie minime – sottolinea l’Istituto 
superiore di sanità in una nota –si-
gnifica perdere via via la protezione 
della popolazione nel suo complesso, 

e aumentare contemporaneamente il 
rischio che bambini non vaccinati si 
ammalino”. Il rischio quindi è quel-
lo di nuove epidemie, e il ritorno di 
malattie ormai scomparse grazie alla 
protezione dei vaccini, che rischia-
no oggi di non essere riconosciute e 
trattate per tempo. “Ricordiamo che i 
vaccini hanno salvato circa 2 milioni 
e mezzo di vite l’anno – ha commen-
tato a proposito il presidente dell’Ai-
fa Sergio Pecorelli – 5 al minuto e 
che ancora oggi una malattia come 
il morbillo può risultare mortale”. 
Come nasca questo crollo delle vac-
cinazioni non è difficile da immagi-
nare. Una ricerca presentata durante 
il congresso nazionale di Paidòss, 
l’Osservatorio nazionale sulla salu-
te dell’infanzia e dell’adolescenza, e 
condotta su mille genitori con figli al 
di sotto dei sei anni di età ha rivela-
to infatti che il 33% degli intervistati 
riteneva i vaccini più pericolosi delle 
malattie che curano, il 36,6% pensa-
va che rischi e utilità cambiassero da 
malattia a malattia, e solo un 25,4% 
sarebbero incondizionatamente a fa-
vore delle vaccinazioni. Il problema 
comunque non è limitato al mondo 
dell’infanzia. Le vaccinazioni an-
tinfluenzali negli ultimi tre anni sa-
rebbero infatti calate di oltre il 10%, 
passando dal 60% del 2012/2013, a 
poco più del 50% nel 2013/2014, per 
scendere al di sotto del 50%nell’ul-
tima stagione. Anche qui, numeri 
pericolosi, che ci mettono in fondo 
alla classifica dei paesi dell’Europa 
occidentale. ‘’È ora giunto il momen-
to di una semplice domanda alla so-
cietà: volete affidarvi alle fake news 
e a teorie fuorvianti o siete pronti a 
salvare le vite dei bambini’’, perché 
‘’è assolutamente inutile avere solo 
dibattiti, dibattiti e dibattiti, abbia-
mo bisogno di azioni’’. È questo il 
monito del commissario Ue alla sa-
lute Vytenis Andriukaitis all’Italia e 
agli altri stati membri, sottolineando 
che in quanto commissario è anche 
sua responsabilità che le norme siano 
attuate e che le vaccinazioni possano 
impedire il dilagare di malattie che 
sembravano, fino a qualche tempo fa, 
debellate. 

Laura Agostini

Le vaccinazioni: polemiche e obblighi 
Ma i rischi per la sicurezza sanitaria crescono
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Storia e immagini, a cura di Pietro Masnovo
Pietro Masnovo, alpino di lungo corso e di grande attivismo nella vita della nostra Sezione, è appassionato collezionista di documenti storici 
ed iconografi ci preziosi per la storia della vita veronese. Gentilmente li ha messi a disposizione de “Il Montebaldo” per la gioia dei nostri lettori,
La Redazione lo ringrazia per lo spirito di collaborazione ed apre la nuova rubrica con una serie di nove immagini risalenti alla primavera del 
1919: vi si documentano i festeggiamenti e lo sfi lamento di truppe da Piazza Brà a Porta Nuova per la fi ne della Grande Guerra.
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Fu vera pace?
Il 18 gennaio 1919 si apre a Parigi 

la Conferenza di pace, organizzata 
dai paesi vincitori la Grande Guer-

ra, che aveva come scopo il riordino 
della situazione geopolitica europea 
dopo un sanguinoso conflitto (aveva 
causato quasi 18.000.000 di morti tra 
militari e popolazione civile) durato 
per più di quattro anni. 
La data pare non scelta a caso: nel-
lo stesso giorno, quarantanove anni 
prima, fu solennemente proclamato 
l’impero tedesco; annunciata come 
“Conferenza dei Popoli” vide la par-
tecipazione di trentadue paesi (con-
tando anche i dominion britannici), 
questo numero si restrinse dopo la de-
cisione di far dibattere le questioni al 
Consiglio dei Dieci, composto dai rap-
presentati di Francia, Gran Bretagna, 
Stati Uniti, Italia e Giappone, ogni 
paese con due rappresentati, il Giap-
pone sparirà presto dal tavolo delle 
trattative (dopo aver dibattuto delle 
questioni orientali) ed il Consiglio finì 
con il comprendere unicamente i vin-
citori principali, rappresentati dagli 
uomini che erano a capo dell’esecuti-
vo dei diversi paesi, cioè Clemenceau, 
Lloyd George, Wilson e Orlando. Non 
furono ammessi i rappresentanti dei 
quattro paesi vinti: a loro spettava so-
lamente la firma dei protocolli di pace.
La conferenza fu, tecnicamente, un 
insieme di riunioni di cinquantadue 
commissioni preposte all’elaborazio-
ne di bozze redatte da sottocommis-
sioni, queste ultime erano formate 
da esperti di diritto per le questioni 
legate alla responsabilità, da economi-
sti per le questioni legate alle clausole 
economiche e finanziarie, da geografi 
e storici per le questioni legate ai con-
fini e di conseguenza alle minoranze. 
Sulla conferenza, e quindi sulle deci-
sioni finali, pesarono diversi fattori: 
da un lato la Francia, il paese con il più 
alto numero di caduti in guerra, pre-
tendeva la messa in sicurezza dei suoi 
confini nei confronti della Germania 
ed il ritorno degli stessi alla situazione 
prima del conflitto franco-prussiano 
del 1870; il Belgio quasi interamente 
occupato per quattro anni pretende-
va dei risarcimenti per le distruzioni 
subite; l’Italia richiedeva l’immedia-
ta applicazione del Patto di Londra, 
firmato nel 1915 ed anche qualcosa 
in più: la città di Fiume, che il Patto 
non citava; la dissoluzione dell’impe-
ro austro-ungarico aveva fatto nasce-

re una serie di nuovi paesi, che prima 
del conflitto non esistevano ed i cui 
confini dovevano essere ancora sta-
biliti mentre il presidente americano 
Wilson, entrato in guerra nel 1917, 
aveva elaborato 14 punti, che avrebbe-
ro dovuto essere applicati per evitare 
nel futuro lo scoppio di nuovi conflit-
ti, punti che prevedevano, tra le altre 
cose, l’autodeterminazione dei popoli 
e la costituzione di una “Società Delle 
Nazioni”, a cui tutti i paesi avrebbero 
dovuto aderire, e che avrebbe permes-
so di mediare le future dispute even-
tualmente insorte.
La conciliazione di tutti questi inte-
ressi fu difficilissima, solo per quanto 
riguarda la situazione italiana vale la 
pena ricordare il contrasto tra Orlan-
do, disposto a rinunciare alla Dalma-
zia (prevista dal Patto di Londra) pur 
di avere Fiume e ed il ministro degli 
esteri Sonnino che alla Dalmazia non 
era disposto a rinunciare, e alla fine l’I-
talia non ottenne nessuno dei due, non 
solo, in seguito ad un appello diretto al 
popolo italiano da parte del presidente 
Wilson, che non vedeva ulteriori vie 
d’uscita nella trattativa, la delegazio-
ne italiana abbandonò la Conferenza 
(gesto formalmente giustificato con 
l’esigenza di una consultazione parla-
mentare), i cui lavori proseguirono co-
munque e la delegazione fu costretta a 
ritornare sui propri passi. Fu cosi che 
nel nostro paese nacque il mito della 
“vittoria mutilata” cavallo di battaglia 
del nascente movimento fascista, ma 
il cui frutto immediato fu l’inizio, in 
settembre, dell’impresa dannunziana 
per la “liberazione di Fiume”.
Alla fine la Conferenza produsse i cin-

que trattati di pace (l’Ungheria, nuovo 
stato sorto dalla divisione dell’impero 
asburgico, venne considerato paese a 
sé) che vennero firmati, senza la possi-
bilità di essere discussi dai paesi coin-
volti, tra il giugno del 1919 l’agosto del 
1920. Le pesanti clausole, soprattutto 
per la Germania, d’ordine sia econo-
mico (non verranno mai definite le 
somme, e quindi i tedeschi si impe-
gneranno a rimborsare cifre di cui 
non conoscevano l’ammontare) che 
morale (unicamente sull’impero tede-
sco verrà gettata la responsabilità del-
la guerra) saranno argomento su cui 
i futuri nazionalismi faranno leva per 
arrivare a cercare di rovesciare quan-
to deciso a Parigi. Mentre il repenti-
no disimpegno degli Stati Uniti che 
si rifiuteranno di sottoscrivere il trat-
tato di Versailles, e quindi di entrare 
nella Società Delle Nazioni (mentre 
l’Unione Sovietica fu ammessa solo 
nel 1934, e la Germania, non ritenuta 
meritevole, entrò nel 1926 per uscirne 
nel 1933) porterà a svuotare la Società 
dell’autorevolezza necessaria per di-
venire vero strumento di mediazione 
tra le nazioni e l’istituzione, nel mo-
mento della prova suprema vent’anni 
più tardi, si troverà disarmata ed un 
nuovo conflitto insanguinerà il mon-
do intero.

Luca Antonioli

Per approfondire:
AAVV, La prima guerra mondiale, Vol. II, Ei-
naudi, 2007
David Stevenson, La Grande Guerra, Rizzoli, 2004
Martin Gilbert, La grande storia della prima 
guerra mondiale, Mondadori, 1998
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“Durante il terribile bom-
bardamento, mentre in 
piedi sulla roccia della 

più alta trincea il sottotenente Tur-
chetti della 137ª Compagnia racco-
glieva intorno a sé i suoi alpini, più 
in basso il sottotenente Bevilacqua 
– un sacerdote Ufficiale combattente, 
addetto al comando dello “Stelvio” – 
organizzava il servizio di sgombero 
dei feriti che numerosissimi face-
vano ressa al posto di medicazione, 
confortava i morenti con la pietà 
della religione e con ispirate parole 
ardenti di amor di patria, incitava i 
feriti leggeri, li rincuorava, li rinvia-
va al combattimento”.
È il 19 giugno 1917, l’Ortigara è ap-
pena stata conquistata dagli alpini 
dopo giorni di duri combattimenti, 
ma anche di tormentate attese.
L’allora magg. Aldo Cabiati, ufficiale 
dello Stato Maggiore della 52ª Divi-
sione, nella sua puntuale ricostruzio-
ne della battaglia dell’Ortigara, tra le 
migliaia di alpini che hanno compiu-
to il loro dovere, ricorda questo sa-
cerdote e la sua opera misericordio-
sa. Sicuramente non è un caso.
Il sottotenente Giulio Bevilacqua, 
classe 1881, nativo di Isola della Scala 
e poi studente a Verona al liceo Maf-
fei, era stato ordinato sacerdote il 13 
giugno 1908. Scoppiata la guerra, 
aveva chiesto al suo vescovo di parti-
re come cappellano militare, ma per 
quanto oggi possa sembrare strano, 
tale facoltà non era concessa a tutti 
i sacerdoti. Padre Bevilacqua diven-

ne quindi ufficiale del Regio Esercito 
italiano e il 30 novembre 1916 presta-
va giuramento al Re. Ma in cuor suo 
una ben più impegnativa promessa 
pronunciava al cospetto di Dio: quel-
la di non compiere atti di violenza, 
ma solo gesti di misericordia.
La sanità militare non poteva che 
essere la sua naturale destinazione e 
aveva altresì il privilegio di esercitare 
la sua missione con gli alpini, essen-
do assegnato al Battaglione “Stelvio”.
Giunse in linea nel marzo 1917, 
quando gli alpini dello “Stelvio” sta-
vano completando il trasferimento 
dall’Alto Isonzo all’Altopiano dei 
Sette Comuni, dove parteciperanno 
alla battaglia simbolo delle truppe 
alpine, quella dell’Ortigara. Sulle sue 
rocce, il sott. Bevilacqua guadagnerà 
ben due medaglie di bronzo al valor 
militare attribuitegli per l’opera di 
soccorso prestata durante i combat-
timenti. La motivazione della prima 
medaglia così recita: “Durante l’azio-
ne per la presa di una difficile e forte 
postazione, con ardimento adempiva 
pienamente ai suoi compiti di esplo-
ratore e di ufficiale di collegamento. 
Occupata la postazione stessa si oc-
cupò dei feriti numerosissimi dimo-
strando grande abnegazione e pro-
digò tutto sé stesso per tenere alto il 
morale dei dipendenti, specialmente 
nei momenti più critici sotto il vio-
lento fuoco avversario di artiglieria 
cui fu sottoposto per dodici ore il 
battaglione – Monte Ortigara 19 giu-
gno 1917”.

L’allora magg. Umberto Faglia, co-
mandante del battaglione, nel testo 
di memorie dello “Stelvio” così ricor-
da quanto fece il sott. Bevilacqua la 
mattina del 19 giugno 1917: “Un sot-
totenente del Battaglione, sacerdote, 
ma ufficiale combattente alpino, or-
ganizzava, dopo il combattimento 
del mattino, lo sgombro dei feriti, 
confortava i morenti, e con alte ed 
ispirate parole di amor patrio, incita-
va i feriti leggeri, li rincuorava, li rin-
viava sulla linea. Egli stesso si pro-
digava presso le compagnie in linea 
di combattimento per incoraggiare i 
depressi, per lodare i più arditi, per 
mantenere alto il morale dei solda-
ti e lo spirito di corpo; e ciò faceva 
con semplicità e con atteggiamento 
sereno e scherzoso”. Ricordi a cui ha 
attinto sicuramente anche il Cabiati, 
ma che una volta di più sono testi-
monianza del senso di umanità che 
spingeva il nostro ufficiale veronese 
a prestare soccorso là dove più c’era 
bisogno.
La seconda onorificenza fu concessa 
per il comportamento tenuto duran-
te le tragiche ore seguenti al contrat-
tacco austriaco che comportò la per-
dita definitiva dell’Ortigara da parte 
italiana: “Addetto al comando di bat-
taglione per il collegamento, sotto il 
vivo bombardamento nemico, con 
sprezzo del pericolo, compiva di-
verse ricognizioni sul campo dell’a-
zione, riportando sempre al proprio 
comando utili e precise informazio-
ni. Confortava i feriti con alto spirito 
di pietà e provvedeva con ogni mez-
zo a sollevarli dalle loro sofferenze. 
Col suo coraggioso contegno e la sua 
ispirata parola, tutti incoraggiava a 
perseverare nella resistenza, special-
mente nei momenti più critici della 
giornata – Monte Ortigara 25-26 
giugno 1917”.
Ma il “calvario” suo e degli alpini 
non doveva finire con l’Ortigara.
L’autunno recò con sé le cupe e tra-
giche giornate di Caporetto. Anche 
la linea dell’altopiano ne era indi-
rettamente coinvolta. Lo “Stelvio”, 
come altri battaglioni alpini, dovette 
abbandonare le trincee della Caldie-
ra e a malincuore retrocedere per di-
fendere la nuova linea difensiva che 
ora dai Sette Comuni attraverso la 
Val Brenta si collegava con il Monte 
Grappa.
Inviato in un primo momento a Val-

Il cardinale Giulio Bevilacqua prigioniero di guerra
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stagna, a sbarrare la via all’offensiva 
austro-tedesca, il battaglione il 14 
novembre risaliva nuovamente la 
Val Frenzela per andare a difende-
re il Monte Fior, forse la più celebre 
elevazione delle Melette, un acroco-
ro montuoso a oriente dell’altopiano 
che nei piani del gen. Cadorna, e poi 
del gen. Diaz, doveva divenire ultima 
linea difensiva sul margine orientale 
dei Sette Comuni, a sbarramento di 
Bassano e della pianura veneta. L’or-
dine era uno solo e terribile: morire 
sul posto e non ripiegare.
Nei mesi di novembre e dicembre si 
combatterà su questo lembo di alto-
piano e sul contiguo Monte Grappa 
quella che sarà ricordata dagli sto-
rici come “battaglia d’arresto”. Sa-
ranno giornate drammatiche, tutto 
sembrava finire. Austriaci e tedeschi 
erano ad un passo dalla vittoria fina-
le, i reparti alpini combatteranno in 
pessime condizioni materiali e anche 
morali. Eppure riusciranno, a prezzo 
di grandi sacrifici di uomini e di ter-
reno, a contenere l’avanzata degli im-
peri centrali, ponendo le basi per la 
vittoria finale. Un sacrificio che non 
è mai stato adeguatamente ricordato 
e celebrato: oggi dobbiamo tributare 
loro il giusto merito.
La prima fase dei combattimenti sul-
le Melette durerà dal 15 al 23 novem-

bre 1917 e vide una sostanziale tenu-
ta della linea italiana. Il Battaglione 
“Stelvio” occuperà e difenderà dai 
contrattacchi il cosiddetto “torrione” 
di Monte Fior, per poi scendere per 
qualche giorno a riposo a Bassano.
Risalirà in linea, assegnato al IX 
Gruppo Alpino, in vista del temuto 
nuovo attacco austriaco, che si svi-
lupperà il 4 dicembre 1917, ma tra le 
sue fila ora mancavano sia il coman-
dante che il sott. Bevilacqua.
Al promosso ten. col. Umberto Faglia 
era stato infatti assegnato il comando 

del XV Gruppo Alpino e l’ufficiale 
portava con sé, quale addetto al co-
mandante, il sott. Bevilacqua, segno 
della grande fiducia che riponeva in 
questo prete-soldato. Il sottosettore 
difensivo delle Melette assegnato a Fa-
glia dal col. brig. Eraldo Rho, coman-
dante del 4° Raggruppamento Alpino, 
era quello che va dalla Selletta Stringa 
all’intero Monte Fior, Torrione com-
preso. Erano in linea il Battaglione 
“Cervino” e il Battaglione “Monte Pa-
subio”; in riserva il Battaglione “Mon-
te Saccarello”. Il comando era situato 
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presso la galleria n. 7 del Fior.
Alle ore 5 del 4 dicembre iniziava il 
bombardamento austriaco, che dive-
niva sempre più violento con il passa-
re delle ore. Quindi partiva l’attacco 
avvolgente delle fanterie, iniziato in 
un primo tempo a nord-est, contro il 
Monte Tondarecar difeso dai bersa-
glieri, per poi dilagare alle spalle del 
Fior, verso la Malga Lora. Lentamen-
te, ma inesorabilmente, i fanti impe-
riali del Gruppo Kletter accerchiava-
no le forze del 4° Raggruppamento 
alpino del col. brig. Rho, asserraglia-
to con i suoi battaglioni sul Monte 
Fior e sul Monte Castelgomberto.
Sarà proprio il sott. Bevilacqua, in-
caricato poco dopo mezzogiorno 
dal ten. col. Faglia di accertarsi dei 
movimenti nemici, a portare al co-
mando di raggruppamento la notizia 
di essere stato fatto segno di fuoco 
di fucileria da truppe imperiali che 
si stavano minacciosamente avvici-
nando alle gallerie del Fior.
Rho, però, intendeva difendere ad 
oltranza la posizione e, pertanto, or-
dinava al ten. col. Faglia di richiama-
re a difesa del Monte Fior gli alpini 
del Battaglione “Cervino”, in quel 
momento in posizione sul vicino 
Torrione, mentre gli alpini del Batta-
glione “Pasubio” già combattevano e 
si immolavano sul Fior attaccati alle 
spalle e ai fianchi dai Kaiserjäger che 
avevano occupato gli adiacenti Mon-
te Miela e Monte Spil.
Ancora una volta l’incarico venne 
affidato al nostro Bevilacqua che, 
raggiunto il comando del Battaglio-
ne “Cervino”, recò l’ordine di prepa-
rarsi ad un contrattacco sul Fior. Il 
movimento degli alpini del “Cervi-
no” iniziò dopo le 14, contrastato dal 
fuoco delle mitragliatrici e rallentato 
dal disordine incontrato nel cammi-
namento, ingombro sia dei materiali 
distrutti dall’artiglieria austriaca, sia 
dai numerosi soldati che stavano ri-
salendo in fuga da Malga Lora.
Giunti finalmente ad occupare la 
trincea superiore del Fior prospi-
cente lo Spil e il Miela, gli alpini del 
“Cervino”, sempre accompagnati dal 
sott. Bevilacqua, mentre si predispo-
nevano per il contrattacco scorgeva-
no alle proprie spalle, sopra la galle-
ria n. 7, truppe austro-ungariche che, 
minacciando i presenti con bombe a 
mano, intimavano la resa a tutti gli 
ufficiali in comando là riuniti. Non 
restava che arrendersi.
Assieme al sott. Giulio Bevilacqua, 
venivano infatti catturati sia il col. 

brig. Eraldo Rho che il ten. col. Um-
berto Faglia.
Dopo due giorni di marcia, padre Be-
vilacqua raggiunse con gli altri pri-
gionieri Caldonazzo e da lì, caricato 
su un treno, veniva condotto prima 
a Franzenfeste e, dopo tre giorni, al 
campo di prigionia di Hart, pres-
so Amstetten, in Austria. Vi rimase 
fino al mese di marzo 1918, quando 

fu trasferito al castello di Horowitz, 
in Boemia.
Ritornò a Brescia solo il 27 novem-
bre 1918, dopo l’armistizio, ma la sua 
storia militare, oltre che sacerdotale, 
doveva ancora terminare.

Paolo Volpato
                                              storico 
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“Crocerossine”. Così erano 
chiamate le appartenenti al 
Corpo delle Infermiere Vo-

lontarie della Croce Rossa Italiana. La 
loro è una storia di donne appartenenti 
a ogni ceto sociale, tutte uguali nell’u-
niforme con i gradi da ufficiale, tutte 
animate dallo stesso spirito caritatevo-
le e umanitario ereditato dalle valorose 
donne di Castiglione delle Stiviere, di 
risorgimentale memoria. Tutte pronte 
al sacrificio, anche della propria vita, 
per essere sempre presenti nelle pale-
stre del dolore, umili quali autentiche 
ed eroiche samaritane.
L’impiego delle Infermiere Volontarie 
divenne massiccio nella Grande Guer-
ra, dove i feriti furono 984.000. Per la 
prima volta, con naturalezza disar-
mante, comparvero vicino alle linee del 
fronte, superando la iniziale diffidenza 
della componente maschile che ben 
presto però non mancò di apprezzarle 
ed elogiarle.
Donne forti che seppero resistere e 
soffrire come soldati, con i soldati, che 
ad esse si rivolgevano con l’appellativo 
di “Sorelle” anteposto al cognome. Le 
Crocerossine lavoravano sui treni-o-
spedale facendo la spola tra il fronte e le 
retrovie con il loro carico di feriti. Pre-
stavano i primi soccorsi inginocchiate 
sui pagliericci. Assistevano i medici 
nelle amputazioni. Fornivano assisten-
za morale ai mutilati. Chiudevano gli 
occhi ai morti. Scrivevano, per i soldati, 
lettere a casa e con dolcezza pronuncia-
vano parole di conforto a uomini pro-
strati dalle sofferenze e dalle paure. 

Nelle strutture improvvisate, che si tro-
vavano nelle immediate retrovie, come 
ville private, conventi, edifici pubblici 
e persino nella reggia del Quirinale, 
trasformati in ospedali di fortuna, le 
“Sorelle”, oltre alla cura dei feriti, do-
vevano occuparsi del guardaroba, della 
farmacia, delle cucine e di quant’altro 
necessitasse.
Le comandava, con il grado di genera-
le, la duchessa Elena d’Aosta, moglie 
di Emanuele Filiberto, il Comandante 
della III Armata. Donna energica e de-
terminata, visitava i piccoli ospedali di 
prima linea, quelli per malati di colera, 
di tigna, di scabbia e restava accanto 
ai feriti sotto i bombardamenti. Non 
mancò mai di portare il suo incorag-
giamento alle “Sorelle”, specialmente 
quando ne avvertiva la stanchezza fisi-
ca e la sofferenza emotiva. Senza alcun 
timore reverenziale, si batteva tenace-
mente contro le disposizioni inoppor-
tune, contro lacune vergognose, perché 
fossero migliorate le condizioni di assi-
stenza quando risultavano la causa di 
tante sofferenze. Tra le molte medaglie 
d’argento al V.M. concesse alle croce-
rossine c’era anche la sua. 
Secondo una relazione redatta il 15 
febbraio 1919 dalla Segretaria, prof.ssa 
Emilia Malatesta Anselmi, risulta che: 
“Le infermiere volontarie furono 4.000 
nel primo scorcio del 1915, 6.000 al 
principio del 1916 e quasi 10.000 all’i-
nizio del 1919. Le decedute in servizio 
furono 32, di cui 17 per grippe (pande-
mia spagnola). Le Infermiere Volonta-
rie decorate con Medaglia d’Argento al 

V.M. furono 57, alcune delle quali alla 
memoria e le decorate con Medaglia di 
Bronzo al V.M. furono 210”.
Con la motivazione: “Per essere rima-
sta al suo posto a confortare gli infermi 
affidati alle sue cure, mentre il nemico 
bombardava la zona dove era situato 
l’ospedale di Pieris, cui era addetta”, la 
crocerossina Margherita Kaiser Parodi 
Orlando, medaglia di bronzo al V.M., 
è l’unica donna sepolta nel Sacrario di 
Redipuglia tra i 100.107 caduti (39.857 
noti e 60.330 ignoti).
Fuori dal più grande e imponente fra 
tutti i Sacrari militari, tra numero-
si monumenti in pietra e marmo, si 
trova anche quello in memoria delle 
crocerossine cadute, sul quale è scrit-
to: “A noi, tra bende, fosti di carità 
l’ancella; morte tra noi ti colse, resta 
con noi Sorella”. 

Giuliano Marcantonio

Le Infermiere Volontarie della Croce Rossa 
Italiana nella guerra 1915-18



il MONTEBALDO • 39

L’Ammiraglio Domenico Piz-
zamano è passato alla storia 
per essere stato il primo amo-

re dell’incantevole Isabella Teotochi 
Albrizzi ma anche per aver bloccato, 
con fermezza, le navi francesi che 
volevano forzare l’accesso in lagu-
na mentre la Serenissima Repubblica 
Veneta, fi dando ingenuamente nella 
propria neutralità disarmata, veniva 
invasa, fra ruberie e uccisioni, dalle 
truppe del generale Bonaparte; ed a 
poco valsero le Pasque veronesi e le 
tardive insorgenze contro l’esercito 
d’occupazione francese. Una tragedia 
che, dopo qualche lustro, si è conclusa 
ripagando le violenze del generale, or-
mai diventato imperatore, con lo sfa-
celo della Grande Armée che, forte di 
oltre mezzo milione di uomini, fu co-
stretta, dopo l’incendio di Mosca, ad 
una ritirata confusa e disordinata. Le 
sventure della Serenissima insegnano 
che per difendere i confi ni della pro-
pria Patria è indispensabile un eserci-
to forte che garantisca l’affi  dabilità dei 
trattati. Ma la ritirata da Mosca, a cui 
fa eco nell’inverno del 1943 il ripiega-
mento degli Alpini in concomitanza 
con la caduta di Stalingrado, insegna 
che i disegni di politica planetaria, 
quando calpestano ogni diritto ed 
ogni tradizione, sono destinati a falli-
re. Pare, infatti, che Napoleone inten-
desse attraversare la Russia e la Persia 
per poi colpire in India gli interessi in-
glesi: quasi un’anteprima del Grande 
Gioco che, lungo l’Ottocento, vedrà 
fronteggiarsi russi ed inglesi.
 Alla ritirata della Grande Armée de-
dica pagine quanto mai coinvolgen-
ti il capitano Bartolomeo Bertolini 
(1766-1871) con il suo saggio-diario 
Il valore vinto dagli elementi. Bertoli-
ni è un trentino, “uomo d’armi e non 
di lettere”, che ha partecipato a tutte 
le guerre napoleoniche e che, durante 
la campagna di Russia, è inquadrato 

nel Quarto Corpo d’Armata – l’Ar-
mata d’Italia – comandato dal prin-
cipe Eugenio. Per quanto aff ascinato 
dagli ideali di gloria e di eroismo, per 
parlare di Napoleone deve, peraltro, 
riconoscere, sia pure a malincuore, “lo 
smarrimento del genio accecato dal di-
spotismo”. Non è sempre facile seguire 
il racconto di Bertolini perché, da buon 
militare, descrive con dettagliata dili-
genza lo svolgimento delle più diverse 
battaglie illustrando i movimenti dei 
vari battaglioni, reggimenti e divisioni. 
Pur tuttavia alcune impressioni gene-
rali colpiscono ogni lettore: innanzi 
tutto la strategia dei russi che, ancor 
prima dell’incendio di Mosca, fanno 
terra bruciata là dove avanza la Grande 
Armée. Ma dopo l’incendio di Mosca 
sarà la fame la grande alleata dell’eser-
cito russo, comandato da Kutozov. Ac-
canto alla fame vi sono poi le molestie 
incessanti dei cosacchi, che attaccano 
e fuggono, e l’ostilità dei contadini che 
combattono pro aris et focis e che im-
pediscono ai francesi di portare a casa 
quanto hanno rubato a Mosca. Ma si 
aggiungano il gelo e la neve che, tanti 
anni dopo, coprirà anche la soff erenza 
dei nostri Alpini. Assai triste il desti-
no dei feriti che non di rado, proprio 
dai cosacchi, venivano spogliati ed 
abbandonati alle intemperie. Tuttavia 
Bertolini, che per salvare la vita cam-
mina spesso fra boschi e defi lati sentie-
ri, può incontrare qualche russo che lo 
sfama e, parlando francese, distingue 
fra Bonaparte, con la sua inguaribile 
aggressività, ed il soldato che fa il pro-
prio dovere. Non mancano, insomma, 
le analogie fra l’avventura di Bertolini 
e le esperienze vissute da quanti hanno 
partecipato alla seconda guerra mon-
diale, soprattutto militando nella Julia 
e nella Tridentina.
 Ma, fra tante note, vi è un curioso 
aspetto che colpisce nelle storie del 
capitano Bertolini: era in guerra ac-

compagnato dalla moglie. E non era 
il solo. Le allusioni alla propria com-
pagna sono però tacitiane, eviden-
temente ritenute estranee ad un rac-
conto di guerra, di fatiche e di gloria. 
Povera signora Bertolini! Non può 
che essere ricordata con tanto calore 
e con simpatia, senza badare troppo 
alla fi ducia, un po’ scriteriata, che ha 
avuto nel proprio compagno, assetato 
di avventura e di gloria ma anche di 
letteratura. Pure la signora Bertolini, 
comunque, ha concluso la ritirata; in 
una breve nota, il capitano riferisce, 
infatti, che l’ “inesorabile Parca” gli 
ha rapito la “virtuosa … consorte” il 
13 maggio 1852. L’era del primo Na-
poleone era fi nita da tempo.

 Luciano Bonuzzi
(alpino, psichiatra, storico dellla medicina)
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A scorrere l’elenco delle onorifi-
cenze e dei riconoscimenti da 
lui ricevuti in oltre mezzo se-

colo di intensa attività a beneficio degli 
alpini e di Verona c’è da stupirsi. Stia-
mo parlando di Sergio Zecchinelli, un 
veronese sanzenate nato l’11 febbraio 
1934, che oggi porta con disinvoltura 
le sue ottantacinque primavere. Era 
il 1957 quando, ancora con la divi-
sa d’artigliere da montagna della 76a 
batteria, 2° reggimento, gruppo “Ve-
rona”, e il grado di caporal maggiore, 
chiese d’essere iscritto all’Associazione 
Nazionale Alpini. Fu subito acconten-
tato e assegnato al Gruppo di Borgo 
Milano; da allora in sessantadue anni 
di presenza nella Sezione veronese ha 
profuso energie e creatività senza mai 
risparmiarsi, dando vita a iniziative 
oggi divenute preziose realtà per la 
vita dell’intera città. Nel 1966 fondò 
il Gruppo del quartiere San Zeno, che 
continua a guidare anche oggi; l’anno 
seguente con il compianto Renato Bu-
selli, all’ “Antica Tripoli”, dette vita al 
coro alpino “San Zeno”, storicamente 
il primo coro ufficiale della Sezione, 
del quale fu anche il primo presidente; 
nel 1969 la sua gente lo volle eleggere 
“Papà del Gnoco”. Sotto la presidenza 
alpina di Balestrieri Zecchinelli fu tra 
i fondatori dello Sport Club A.N.A. Fu 
però nel 1970 che con il suo Gruppo 
lanciò un’idea coraggiosa, innovativa 
ma anche molto impegnativa: la cre-
azione sulle montagne veronesi di un 
nuovo rifugio di cui potessero frui-
re tutti gli alpini veronesi; partirono 
le richieste a vari Comuni, giunsero 
le risposte e la scelta cadde su Ferra-
ra di Monte Baldo, paesino nel cuore 
del Baldo. Qui allora era sindaco un 
uomo d’armi, il generale d’artiglieria 

pluridecorato e reduce di Russia Car-
lo Meozzi, che non poteva non essere 
sensibile alla proposta di Zecchinelli. 
Gli vendette, per la modesta somma di 
settecentomila lire, un appezzamento 
di terreno in Albarè, a oltre mille metri 
d’altitudine, in posizione splendida-
mente panoramica. Sbrigate le pratiche 
burocratiche, approntato il progetto 
dall’architetto Guido Tisato, insieme 
con il geom. Aristide Avanzini, il 10 
settembre 1972 si fece la cerimonia 
solenne della posa della prima pietra; 
poi fu un lavoro indefesso, generoso, 
senza sosta dei volontari alpini nei 
giorni di festa, durante le ferie, in ogni 
momento libero; unica pausa nel 1976 
quando Zecchinelli con i suoi alpini 
accorse a portare aiuto alle popolazio-
ni friulane colpite dal terremoto. Nel 
1977 l’opera era conclusa e pronta ad 
accogliere le penne nere: venne inau-
gurata solennemente il 18 settembre di 
quell’anno e dedicata alla memoria del 
compianto presidente nazionale degli 
alpini Ugo Merlini (1919-1971), perito 
tragicamente in un incidente strada-
le. La struttura venne intestata all’As-
sociazione Nazionale Alpini; questa 
ne lasciò la gestione agli alpini di San 
Zeno e volle esprimere la gratitudine 
ed il riconoscimento di merito a Ser-
gio Zecchinelli conferendogli nel 1978, 
unico veronese, il premio nazionale 
di “Alpino dell’anno”. Ma il fervore di 
Sergio Zecchinelli era ancora tanto. 
Negli anni successivi egli si lanciò con 
entusiasmo nell’avventura della pro-
tezione civile: in collaborazione con 
Giacomo Comencini, Mario Giaretta, 
Francesco Mavoldi, Gino Masotto e 
Giglio Zanetti, nel 1983 a Cavalcasel-
le presso la casa del conte Arvedi dette 
vita alla prima squadra veronese, cui 

ne seguirono altre quindici suddivise 
in zone. Il rifugio “Merlini” divenne 
ben presto un polo di convergenza, vi 
si svolse la prima esercitazione nazio-
nale di Protezione Civile con reparti 
del 4° Corpo d’Armata Alpino; là nel 
1986 si organizzarono le prime squa-
dre cinofile nazionali dell’A.N.A.(Ve-
rona, Brescia, Bergamo e Torino). Più 
volte consigliere sezionale e vicepresi-
dente, Sergio Zecchinelli, instancabile, 
operò con la protezione civile in innu-
merevoli eventi di calamità naturali, 
sia in Italia che all’estero (Armenia, 
Albania, Algeria, Sri Lanka …), ma 
non perse occasione per perfezionare 
la sua preparazione frequentando cor-
si in tutta Italia; meritò così di essere 
chiamato a far parte del Centro Coor-
dinamento Interventi Operativi Na-
zionale dell’A.N.A., di essere nominato 
delegato di Protezione Civile presso la 
Regione Veneto; ripetutamente fu no-
minato presidente della Consulta di 
Volontariato di Protezione Civile del 
Comune di Verona. Non meraviglia 
perciò che gli siano piovuti anche in-
numerevoli riconoscimenti, tra i quali 
in particolare una medaglia d’argento 
e una croce d’oro per l’opera svolta a 
favore della pace, la medaglia della cit-
tà di Verona nel 2002 per le attività a 
favore della comunità, una pergamena 
di riconoscenza per l’impegno umano 
e civile dal Sindaco di Verona nel 2010 
ed un’altra medaglia della città nel 2017 
per l’impegno umano, civile e sociale 
svolto attraverso il volontariato.
Insomma, c’è da essere orgogliosi d’un 
alpino così e forse non è sbagliato de-
finirlo “maestro d’alpinità”, come dire 
che è un esempio da seguire.

V.S.G.

Sergio Zecchinelli, maestro di “alpinità”

Armenia -Terremoto anno 1989 - Spitak Ospedale da campo Ana.
Visita di Madre Teresa di Calcutta al nostro ospedale da campo Medico-Chirugico

Campo profughi kossovari “Kuses 1”, Sergio Zecchinelli 
tra i bambini in fuga durante la guerra tra Serbia e Kossovo (1999).
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Raccontiamo la storia del pe-
riodo di naja del tenente alpi-
no veronese Attilio Esmanech 

(1937-2011), tratta dall’emozionan-
te e bellissimo diario da lui scritto 
vent’anni dopo la conclusione del 
servizio militare. La moglie signora 
Patrizia Cappelletti l’ha conservato 
gelosamente e trasmesso di recente 
a Giorgio Ottaviani Capo Gruppo di 
Verona Centro, il Gruppo cui il te-
nente Esmanech si era iscritto fin da 
subito, mantenendovi stretti legami 
con i commilitoni e partecipando con 
entusiasmo ai momenti associativi in 
primis le Adunate nazionali. La gran-
dezza d’animo di questa vita spesa 
per la famiglia e per la Patria si può 
riassumere nelle parole finali del dia-
rio: “Che bello essere stato, anzi essere 
Alpino!”.

“Per il Re e per la Patria”, pardon, “per 
la Repubblica Italiana ed il suo Capo”: 
così inizia lo straordinario ed emozio-
nante diario di viaggio scritto da un 
ufficiale alpino sul periodo di naja da 
lui vissuto tra fine anni ’50 ed inizio 
anni ‘60. L’autore è il veronese Atti-
lio Esmanech, che purtroppo ci ha 
lasciato prematuramente nel gennaio 
del 2011. Il racconto inizia il 10 feb-
braio 1959 quando arriva la cartolina 
precetto e si conclude il 26 agosto del 
1960 giorno del congedo. Sono ricordi 
di un periodo che ha segnato in posi-
tivo la sua vita, raccontati con uno sti-
le piano, arguto, ironico ed autoironi-
co che si fanno leggere tutto d’un fiato 
e che commuovono. Tre le tappe di 
questo viaggio nella memoria: la pri-
ma è la caserma Nacci di Lecce dove 
Esmanech frequenta la scuola Allievi 
Ufficiali di Complemento. È il primo, 
non facile impatto con la vita milita-
re: imparare a fare il “cubo”, a “tacar 
i botoni” della divisa che non regge-
vano al primo movimento, affrontare 
la “vaccinazione” fatta dall’ufficiale 
medico che “repentinamente e senza 
indecisione, colpiva con la siringa il 
baldo petto dell’allievo”, che, a seguito 
di tale operazione, annota Esmanech 
con simpatica ironia, “nulla aveva da 
invidiare alle prosperose protuberan-
ze che Sofia Loren mostrava nei suoi 
film”.

Alla fine di quel febbraio 1959 inizia 
la seconda tappa, il 23° corso A.U.C.: 
addestramento formale, attività di 
studio in aula e addestramento al 
combattimento. Di questa esperien-
za Esmanech ricorda anche il rancio 
cattivo, le prepotenze dei sergenti che 
esercitavano il loro potere con varie 
e stupide angherie; ma, nonostante 
tutto questo, annota senza acrimonia, 
“non veniva meno l’allegria e la sereni-
tà di noi giovani militari”. Erano gior-
nate impegnative che non lasciavano 
spazio a libere uscite, difficili perché 
la caserma era lontana dalla città. 
Studio serio e rigoroso, esercitazioni, 
addestramento, qualche simpatico ed 
“eroico episodio” di vita, come quello 
di spegnere un principio di incendio 
sull’asse di trasmissione di un ca-
mion, causato una cicca di sigaretta, 
con una collettiva minzione di abbon-
dante liquido da parte dei quaranta 
militari a bordo del mezzo! Un perio-
do che il nostro ricorda con nostalgia: 
le belle amicizie con i commilitoni del 
nord e del sud, l’apprezzamento per 
i superiori burberi ed esigenti da un 
lato, ma umani e comprensivi dall’al-
tro; la stima per il Cappellano milita-
re, intelligente e preparato, “che non 
parlava in tono dottrinale ma inseri-
va il suo insegnamento nei fatti del-
la vita” e che sul tema della speranza 
cristiana citava le parole e ricordava la 
vita di Cesare Pavese. Concluso con 
brillanti risultati il corso, Esmanech 
chiede di essere assegnato al corpo 
degli Alpini. Viene accontentato e il 
primo luglio 1959 approda alla caser-
ma Cesano di Roma presso la scuo-
la di fanteria, cui la scuola alpina di 
Aosta, allora in ristrutturazione, era 
temporaneamente aggregata: quel-
la “buffa fanteria che pregava Gesù e 
Maria: o baldi alpini abbiate pietà”, 
come recitava una canzone che il no-
stro ricorda nel suo diario. Una caser-
ma-città, ubicata in aperta campagna 
che ospitava 700 Allievi Ufficiali e un 
altro migliaio di militari tra solda-
ti di fanteria ed altri corpi; le lunghe 
distanze tra le aule costringevano gli 
A.U. a fare i percorsi sempre di corsa 
in modo da rispettare i rigidi orari. 
I permessi domenicali consentiva-
no però al nostro futuro ufficiale di 

visitare Roma e perfino di vedere la 
partita di calcio Lazio-Juventus allo 
stadio Olimpico. A dicembre l’esame 
finale: Esmanech lo supera con otti-
mi risultati tanto da essere tra i primi 
dieci classificati. Viene assegnato dal 
7 gennaio del 1960 al Comando del 5° 
Reggimento Alpini presso la caserma 
Rossi di Merano, terza ed ultima tap-
pa del viaggio raccontato nel diario. 
Il giuramento da ufficiale effettua-
to tenendo in mano un lembo della 
pluridecorata bandiera reggimentale 
segna l’inizio dell’attività del neo-uf-
ficiale che viene inquadrato nella Bri-
gata Orobica, 5° Reggimento Alpini, 
Battaglione Edolo, 51̂  Compagnia, II 
Plotone. C’è a questo punto del dia-
rio una annotazione commovente del 
nostro: “la 51̂  Compagnia andava 
fiera di aver avuto tra le sue file, come 
ufficiale, Cesare Battisti”, il patriota 
e martire trentino che, come scritto 
dalla moglie sulla tomba, “compì in 
Trento il sogno di Garibaldi”. È forse 
il più bel periodo della naja: Esma-
nech si immerge pienamente e con 

Ricordi di naja di quasi sessant’anni fa
dal diario straordinario del tenente alpino
veronese Attilio Esmanech 

Foto dell’ufficiale alpino Attilio Esmane-
ch scattata a Verona nella primavera del 
1960, in licenza; il congedo sarebbe arri-
vato pochi mesi dopo il 25 agosto 1960.
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entusiasmo nell’attività militare, crea 
subito un vero cameratismo con i 
componenti del suo plotone. Le gior-
nate trascorrono tra addestramento 
formale, addestramento al combat-
timento, istruzione sull’armamento, 
marce, picchetti, ronde notturne. Bel-
le parole vengono usate per descrivere 
i campi estivi ed invernali, scuole di 
vita dove si condividono fatiche e gio-
ie e si consolidano amicizie vere. “Di 
sera si stava seduti intorno ai fuochi a 
bere ed a fare le cante alpine. Quan-
do la notte era stellata si sentiva un 
pizzico di emozione anche perché gli 
alpini hanno un’anima e che anima!”. 
Si era nel 1960, tempi difficili d’un ir-

redentismo fanatico e bombarolo che 
faceva stare tutti all’erta ed in conti-
nua tensione. Ma c’erano anche mo-
menti di svago, come i balli al Circolo 
Ufficiali, le tavolate a base di prodotti 
tirolesi, l’attività fisica e sportiva. Si 
arriva così al giorno del congedo. L’ul-
tima sera in caserma è un momento 
indimenticabile descritto con parole 
da grande narratore: “C’era luna pie-
na, il trombettiere si è messo al centro 
del cortile e dalla sua tromba è uscita 
questa armonia suggestiva (il silenzio 
fuori ordinanza): tutti gli alpini erano 
affacciati alle finestre illuminate ed 
il suono si dipanava caldo e solenne 
tra le cime degli abeti illuminati dal 

chiarore lunare. Mi era venuta la pelle 
d’oca”. Il giorno dopo, 26 agosto 1960, 
Esmanech, salutati ed abbracciati i 
commilitoni, lascia Merano e fa ritor-
no a Verona presso la casa dei genito-
ri in via Gazzera. Annota nelle righe 
conclusive: “Che bello essere stato, 
anzi essere Alpino! Lo spirito di cor-
po ti resta nel sangue e, quando posso, 
non manco alle stupende adunate che 
esprimono allegria ma anche tanta e 
sincera emozione”. Quale insegna-
mento di vita, quale testimonianza 
più vera e più bella avrebbe potuto 
lasciarci a futura memoria il tenente 
degli Alpini Attilio Esmanech.

Renzo Cocco

Una storia della seconda guer-
ra mondiale, quella che re-
centemente, a 90 anni ma 

con lucidità, ci ha raccontato il re-
duce Zardini qualche giorno prima 
di lasciarci. Luigi, prigioniero nel 
campo di concentramento tedesco 
di Offenburg nella periferia di Stra-
sburgo verso i confini con la Francia, 
durante la liberazione da parte degli 
americani, in mezzo a centinaia di 
soldati in confusione, chi incontra 
quale suo liberatore? Un ufficiale ita-
lo-americano in carriera, compaesa-
no buttapietrino emigrato in Ameri-
ca! “Eravamo ai primi d’aprile del ‘45 
quando giunsero i carri armati ame-
ricani ed uno di questi, casualmente 
si fermò davanti al mio gruppetto. L’ 
ufficiale di macchina ci chiese se era-
vamo francesi o inglesi ed io, con or-
goglio, gli risposi che ero italiano e di 
Verona. Il militare, incuriosito, volle 
sapere di quale paese di Verona ed io 
prontamente risposi: di Buttapietra. 
L’americano, alquanto stupito, saltò 
giù dal carro, mi strinse la mano di-
cendomi che lui era Germano Conti, 
uno dei due fratelli (l’altro era Pao-
lo) emigrati della famiglia Conti del 

mio paese, che io frequentavo spesso 
per lavori agricoli. Vedendomi mal 
ridotto, pistola alla mano, fermò un 
ufficiale tedesco in ritirata, gli or-
dinò di levarsi le scarpe per darle 
a me ed a lui fece indossare i miei 
zoccoli pesanti. Con quelle ai piedi 
mi sembrava di volare tanto erano 
leggere! Contento, Germano mi die-
de un permesso scritto per ritirare 
cibo dalla loro dispensa per me ed i 
miei amici, ed una lettera per i fra-
telli buttapietrini Remigio, Giusep-
pe ed Angelo”. Zardini, medaglia d’ 
oro al valor militare del Comune di 
Buttapietra, vuole inquadrare questo 
episodio nell’ ambito della sua vita 
da militare in guerra. Fu arruolato 
nel 1941 in fanteria a Verona. Dopo 
5 mesi finì in Iugoslavia a Zara nella 
guardia di finanza per altri 8 mesi. 
Nel dicembre del ‘42 Luigi fu asse-
gnato al Centro Reclutamento degli 
Arditi a Pola per operazioni di sabo-
taggio. “Eravamo divisi in pattuglie 
e pronti ad operare soprattutto nei 
porti ed aeroporti stranieri control-
lati dal nemico. Ma i tedeschi, dopo 
l’armistizio del ‘43, ci fecero prigio-
nieri e all’arrivo a Offenburg su un 

treno bestiame, quattro giorni dopo, 
alcuni erano già morti. Ci interna-
rono nel campo di concentramento 
dandoci da mangiare una brodaglia 
di miglio cotto in acqua. Ci porta-
vano a cavare patate con i contadini 
ed al rientro, rischiando bastonate, 
qualcuna la rubavamo dai carri tede-
schi per portarcela nella baracca per 
mangiarla, scottata sulla stufa e sen-
za condimento, con gli amici. Soffri-
vo molto la fame, pesavo 42 kg, ma 
in quel periodo, per fortuna non ebbi 
malattie. Fui costretto a svolgere di-
versi servizi e varie volte fui chiama-
to dal medico del campo per aiutarlo 
a levare l’acqua dai polmoni dei pri-
gionieri. Ai primi di maggio ‘45 gli 
americani ci lasciarono partire e con 
varie peripezie arrivai a casa quindi-
ci giorni dopo. Portai subito la lettera 
alla famiglia Conti con i saluti scritti 
dal loro fratello Germano diventato 
ufficiale, che grazie al suo aiuto ed al 
suo grado, aveva contribuito a libe-
rarci dall’oppressore. Per loro fu una 
grande sorpresa, emozione ed ono-
re e so che i contatti tra la parentela 
continuano tutt’ oggi”. 

Giorgio Bighellini

Il reduce Luigi Zardini: quando si dice che il mondo è piccolo!
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La mattina del 22 aprile 1944 il 
sottotenente degli alpini Rena-
to Sclarandi, 25 anni appena 

compiuti, morì nel campo di concen-
tramento di Hammerstein (Polonia) 
per una fucilata alla schiena. Proba-
bilmente si trattò del capriccio di un 
giovane soldato tedesco annoiato a 
morte da un turno di guardia mono-
tono nel quale, fi no a quel momento, 
non era successo niente di partico-
larmente eccitante. Ma sarebbe fare 
un grave torto alla sua luminosa ere-
dità il voler ridurre la storia di Rena-
to all’episodio della morte violenta. 
Colpisce sicuramente il fatto che sia 
stato ridotto al silenzio mentre por-
tava delle ostie da consacrare nella 
cappella improvvisata dell’inferme-
ria del campo, dove l’indomani mat-
tina il cappellano avrebbe celebrato 
l’Eucarestia.
Renato Sclarandi, uno dei tanti mar-
tiri della furia nazista (l’elenco sareb-
be veramente lungo), era un giovane 
di ampio respiro ed aveva ben radi-
cata la convinzione di poter dare un 
suo personale contributo alla costru-
zione di una società nuova in Italia.
“Sorridente, dedito ad un apostolato 
instancabile da mattina a sera, fi ero 
portatore dell’identità dell’Azione 
Cattolica …”, con queste parole è 
ricordato da tutti quelli che hanno 
trascorso con lui gli otto mesi di pri-
gionia prima a Przemyls nel sud-est 
della Polonia e poi ad Hammerstein 
(oggi Czarne in Pomerania) dove 
avrebbe trovato la morte.
Era nato a Torino il 30 gennaio 1919 
e il padre era un dirigente allo stabi-
limento Lancia. Dopo gli studi liceali 
presso i Salesiani, s’era iscritto alla 
facoltà di Lettere, ma era anche im-

pegnato a tempo pieno nella Gioven-
tù di Azione Cattolica, presidente del 
gruppo Rerum Novarum della sua 
parrocchia e punto di riferimento 
per gli operai del quartiere di Borgo 
San Paolo a Mirafi ori.
 A soli vent’anni aveva maturato 
l’intenzione di fondare una società 
operaia e anche durante la prigionia 
considerava ogni istante della sua 
esistenza come un passo verso questa 
meta. Per realizzare questo progetto 
si era scelto due maestri del calibro di 
Carlo Carretto (che andava ad incon-
trare ad Albenga) e Luigi Gedda con 
il quale si incontrava a Civitavecchia.
Nel dicembre 1941 arrivò la chiama-
ta alle armi, ma nemmeno questo 
riuscì ad interrompere il suo cammi-
no di ricerca. Dopo il corso uffi  cia-
li ad Aosta, il servizio attivo lo vide 
impegnato prima a Merano, poi a 
Bassano, infi ne a Civitavecchia. Al 
momento della cattura, l’otto set-
tembre del ’43, si trovava a Pinero-
lo con il suo plotone: avrebbe avuto 
tutto il tempo necessario per fuggire 
e salvarsi, invece decise di rimanere 
accanto ai suoi soldati e seguirne il 
destino da deportati.
“Era un atleta dello spirito, sicura-
mente il migliore di noi, ed era per 
tutti l’Angelo del lager….“ disse in 
seguito l’avv. Gianni Oberto Tarena, 
suo compagno di prigionia, ex presi-
dente della Provincia di Torino e del-
la Regione Piemonte.
Era stato il cappellano, il salesiano 
don Mario Besnate, ad affi  dargli il 
compito di consegnare le particole 
e Renato ne avrebbe approfi ttato per 
visitare l’amico Zanin, ricoverato 
malconcio nell’infermeria. Muni-
to di regolare permesso, si presentò 

davanti alla guardia che sulle prime 
sembrava intenzionata a lasciarlo 
andare. Inaspettatamente invece lo 
richiamò, si fece consegnare il per-
messo, lo stracciò in tanti pezzettini 
e gli ordinò di rientrare.Renato fece 
dietro-front per tornare alla baracca, 
ma dopo pochi passi arrivò la fucila-
ta alla schiena. Era il 22 aprile 1944.
Forse per farsi perdonare l’ingiusti-
fi cabile bravata della guardia, i tede-
schi, al momento della sepoltura nel 
cimitero dello stalag II B, gli resero 
gli onori militari con un picchetto 
armato sull’attenti e consentirono 
la partecipazione alle esequie a tutti 
gli amici presenti nel campo. Tredici 
anni dopo (luglio 1957) la sua salma 
sarà riportata a Torino e tumulata 
nella tomba di famiglia.

Riccardo Bonomi

Renato Sclarandi (1919 –1944)
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Padova ha chiuso il triennio 
commemorativo ed il 1918, ul-
timo anno del centenario della 

Grande Guerra, con un’ultima serie 
di iniziative di grande rilevanza vol-
te ad illustrare il ruolo determinante 
svolto dalla città, che fu una vera “ca-
pitale sanitaria della Guerra” duran-
te il conflitto, divenendo poi anche 
“città della pace” per aver ospitato i 
comandi militari italiani e stranieri e 
le delegazioni che firmarono l’armi-
stizio. Padova si distinse in partico-
lar modo per l’assistenza sanitaria e 
per questo è stata avanzata di recente 
la proposta di conferimento ad essa 
della medaglia d’oro al merito della 
sanità pubblica. 
Durante il conflitto infatti non solo 
l’Ospedale civile e quello militare, 
ma scuole, caserme, istituti, collegi, 
orfanatrofi e lo stesso seminario, in 
tutto una ventina di strutture, diven-
nero centri ospedalieri di ricovero e 
cura per feriti e malati provenienti 
dal fronte vicino: una disponibili-
tà complessiva di circa 14.000 posti 
letto tra città e provincia. Già nel 
2017 l’Ordine dei medici chirur-
ghi e odontoiatri della città, in col-
laborazione con Biblioteca civica, 
biblioteca universitaria, abbazia e 
biblioteca di Santa Giustina, Museo 
storico della Terza Armata e varie 
associazioni storico-culturali, aveva 
organizzato una ricca mostra docu-
mentaria su “I Medici di Padova e la 
Grande Guerra”, approfondendo il 
tema attraverso un impegnativo con-
vegno cui avevano partecipato auto-
rità cittadine ed i massimi studiosi 
della storia della medicina patavina, 
in primis il prof. Maurizio Rippa 
Bonati. Il 9 novembre 2018 Padova 
ha ospitato la settima edizione delle 
Giornate di Museologia medica della 
Società Italiana di Storia della Medi-
cina incentrate sul tema delle “Col-
lezioni pubbliche e private dedicate 
alla cultura materiale della Medicina 
nella Grande Guerra”; vi sono state 
tenute una trentina di relazioni, tra 
cui alcune sull’igiene del soldato ita-
liano in trincea e sull’educazione al 
soccorso, raccolte poi in un volume 
di Atti. Contemporaneamente pres-
so il Museo di Storia della Medicina 
è stata allestita da ottobre a genna-
io un’interessantissima mostra sul 

tema “Combattere, Curare, Istruire. 
Padova ‘Capitale al fronte e l’Uni-
versità Castrense, curata dal prof. 
Maurizio Rippa Bonati; in essa sono 
state illustrate la “catena del soccor-
so”, ovvero il percorso dei feriti al 
fronte dai primi punti di assistenza 
agli ospedali territoriali, l’organiz-
zazione sanitaria, le apparecchiature 
utilizzate e l’opera svolta dall’Uni-
versità Castrense, istituita, unica in 
Italia, nel 1916 per formare centina-
ia di nuovi giovani medici destinati 
a fronteggiare le necessità sanitarie 
imposte dalla guerra. Il tema dell’U-
niversità Castrense è stato pure am-
piamente illustrato il 23 novembre 
presso Villa Giusti dell’Armistizio 
dal prof. Gaetano Thiene, il quale ha 
affrontato anche il tema degli “scemi 
di guerra”, ossia dei casi di follia tra i 

soldati colpiti da “shell shok” (psico-
si traumatica). Infine il 25 novembre 
l’Associazione Italia Austria di Tren-
to e Rovereto ha organizzato presso 
il Museo Storico della Terza Armata 
un articolato e interessante convegno 
sul tema “L’alimentazione del soldato 
nella prima guerra mondiale”. Infine 
da ottobre a gennaio presso il Cen-
tro Culturale Altinate San Gaetano a 
Padova s’è tenuta una mostra docu-
mentaria intitolata “Tavoli di guerra 
e di pace”, curata dallo storico prof. 
Marco Mondini, voluta dal Comune 
di Padova per sottolineare come Pa-
dova nel 1918 sia divenuta “la capita-
le della guerra e della pace in Italia”, 
“il grande tavolo delle decisioni in 
cui i poteri forti si confrontavano per 
l’interesse nazionale”.

V.S.G. 

Padova, capitale sanitaria della Grande Guerra
Ricca serie di iniziative

Palazzo Camerini
sede del Museo Storico della Terza Armata
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Acuto, sensibile e apprezzato in-
terprete dell’anima alpina fu lo 
scrittore e giornalista Giulio Be-

deschi (Arzignano di Vicenza 1915-Ve-
rona 1990), che come ufficiale medico 
combatté prima sul fronte greco-alba-
nese e poi in Russia, con gli alpini della 
“Julia” nell’ARMIR, ove fu incaricato 
di tenere il diario di batteria. Nel do-
poguerra egli traspose con eleganza 
poetica e rivisse con profonda umanità 
in Centomila gavette di ghiaccio (1963) 
le drammatiche vicende di quella infe-
lice campagna bellica; l’opera ottenne 
un immediato successo di pubblico e 
l’assegnazione del premio Bancarella1, 
divenendo “opera culto” della letteratu-
ra di guerra. Dalla penna di Bedeschi 
uscirono poi opere preziose per la storia 
alpina e italiana, quali Il peso dello zai-
no (1966), La rivolta di Abele (1972), La 
mia erba è sul Don (1972), Nikolajewka: 
c’ero anch’io e altre. A Verona dai sale-
siani aveva frequentato il ginnasio da 
ragazzino ed a Verona si stabilì poco 
prima di morire. Dopo la sua scompar-
sa, la vedova Luisa Vecchiato, sensibi-
le e devota interprete dello spirito del 
marito, pubblicò postume Il Natale de-
gli alpini (2003) e Il segreto degli alpini 
(2004). Da quest’ultima opera è tratto 
il brano che qui vi proponiamo. Esso 
esprime efficacemente la peculiarità 

dell’anima alpina, di ieri e di oggi.

“Ecco il semplice, elementare segreto 
degli alpini: un sacro patto umano. 
Sono legati uno per uno, è un’intesa 
profonda che passa da uomo a uomo sul 
filo della penna nera. Un patto umano 
che ha legato una volta e lega per sem-
pre, fra gente che si è misurata nel pro-
fondo e se si guarda negli occhi si legge 
nel cuore. Non è cosa da poco, a questo 
mondo. Ecco il senso, il gusto dell’A-
dunata, vale la pena di accorrere, di ri-
trovarsi. È un gigantesco atto d’amore 
collettivo, alla buona s’intende, senza 
complicazioni, da alpini insomma. Ma 
non giudicateli dall’apparenza, allegri e 
burloni come sono; quelli camminano 
in centomila, ma potete moltiplicarli 
a volontà, non finiscono più perché si 
portan dietro i loro morti, dispongono 
perfino di un loro paradiso, il paradiso 
di Cantore.
E i battaglioni, i gruppi, le compagnie, 
le batterie sono densi di vivi e di morti 
allineati insieme, tutti presenti, è una 
tradizione che non molla, che fa pen-
sare. I morti si sono sacrificati per i 
vivi, non è una frase, è una realtà che 
va a ritroso negli anni, che si inarca 
intatta verso l’avvenire. È un esercito 
che non si distrugge, alle anime non 
si spara. E anime prima di tutto han-

no i reparti, anime hanno le divisioni, 
le brigate, i reggimenti, i battaglioni, 
somma di anime moltiplicata nel tem-
po, nei luoghi, dovunque alpini hanno 
sanguinato popolando di spiriti i mon-
ti, il deserto, la steppa, il profondo del 
mare. Hanno popolato anche la storia, 
perfino la leggenda con la realtà del loro 
patto umano”.

1) L’autore, che dopo l’8 settembre 1943 s’era 
schierato con la RSI ed aveva comandato una 
brigata nera nel travagliato periodo resistenzia-
le, incontrò all’inizio non poche difficoltà a tro-
vare un editore disponibile a pubblicare l’opera.

V.S.G.

Scrissero di noi: Giulio Bedeschi

«Ero andato sull’altra sponda 
del Don per uno dei ‘colpi 
di mano’ che tentavamo 

ogni tanto. Ma ero spaventato, c’era 

troppo silenzio. Inciampai e caddi 
in una buca nella neve. Dentro c’era-
no quattordici soldati russi: io avevo 
paura, loro di più. Mi venne in mente 
una delle frasi in russo che mi aveva 
insegnato il tenente Bernasconi: ve-
nite con me, dissi, e loro uscirono con 
le mani alzate e mi seguirono. Quan-
do arrivai al campo il tenente mi dis-
se: ma come hai fatto? Non lo so, gli 
ho solo detto di venire con me…». Il 
suo plotone fu lasciato di copertura, 
in retroguardia quando anche al bat-
taglione “Verona” arrivò l’ordine di 
ripiegamento dalla linea del Don sul 
fronte russo. Fu la sua salvezza, per-
ché il Btg. “Verona” venne annientato 
a Postojaly e Rino ricordava spesso 
questo episodio con profonda tri-
stezza. Dal quel giorno non vide più i 
suoi compagni della 57^ Compagnia 
del Battaglione “CìMì”, così era so-
prannominato il battaglione “Vero-
na”. Rino Dal Dosso, classe 1922 nato 
a Centro, fraz. di Tregnago, è andato 
avanti ed ha raggiunto, nel paradiso 

di Cantore, gli alpini del suo “CìMì”.
Risiedeva da tempo nel comune di 
Montichiari (BS), che ha deciso di 
tributargli il lutto cittadino con la 
seguente motivazione:” Rino Dal 
Dosso con i suoi racconti, soprattutto 
tra i più giovani, ha testimoniato sof-
ferenze ed eroismo di chi ha parteci-
pato alla seconda guerra mondiale e 
con lui scompare una memoria stori-
ca di straordinaria importanza”. 
Rino non si perdeva mai un’adunata 
nazionale, men che meno l’anniver-
sario della battaglia di Nikolajewka 
che ogni anno si celebra nella città di 
Brescia. Ho avuto la fortuna di cono-
scerlo e di incontrarlo più volte, ma 
la più grande è l’aver potuto sentire 
la sua testimonianza diretta di quello 
che fu per il battaglione “Verona” la 
tragica campagna di Russia. L’ultimo 
nostro incontro fu in piazza Duomo 
a Trento, proprio in occasione dell’a-
dunata nazionale: era sorridente ed 
orgoglioso come sempre. 

Giorgio Sartori

La sezione Ana di Verona ricorda il reduce Rino Dal Dosso
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Per diverso tempo come precur-
sore del nostro inno da molti è 
stato indicato il noto spartito 

Fiers Alpins, scritto da Alfred d’Estel 
e musicato da D. Trave, ma in fondo 
all’articolo troveremo una sorpresa. 
Lo spartito in oggetto si presenta come 
la partitura di una canzone con ac-
compagnamento per pianoforte classi-
ficata come Chanson-marche (foto 1). 
Il pezzo fu scritto per Henry Helme, 
celebre “tenore delle alpi francesi”, di 
buona voce ma scarsa presenza sceni-
ca, la cui carriera si sviluppò dai primi 
anni del Novecento fino agli anni ven-
ti; al Bataclan, il locale indicato sullo 
spartito, egli arrivò senz’altro dopo il 
1910. Noi tutti ricordiamo Bataclan, 
music club di Parigi, perché fu teatro il 
13 novembre 2015 di un feroce assalto 
terroristico durante un concerto dal 
vivo degli Eagles of Death Metal (Epa) 
che causò nel pubblico novanta vitti-
me. L’immagine sullo spartito, forse 
per iniziativa dell’editore, richiama 
gli Chasseurs Alpins, ma nel testo non 
si parla di loro - bensì genericamente 
di alpini - e il pezzo mal si adatta alle 
tradizioni degli Chasseurs, che, com’è 
noto, marciano al ritmo di 130 battiti 
al minuto e, infatti, non hanno questo 
inno o canzone nel loro repertorio. 
Dedicato a mademoiselle Emile Roge, 
lo spartito è stato pubblicato dalla casa 
editrice musicale Eveillard et Jacquot 
in Boulevard de Strasbourg 39, a Pa-
rigi. Il prezzo dello spartito di 3 fran-
chi era maggiorato temporaneamente 

dell’80%, come risulta dalla stampi-
gliatura in francese apposta allo spar-
tito; questa fa ritenere che esso sia sta-
to posto in vendita presumibilmente 
nel periodo anteguerra, con successivo 
adeguamento dei prezzi all’inflazione 
post bellica in attesa di una ristampa 
che, forse, non fu più eseguita (foto 2).
Mi sono imbattuto, però, in una secon-
da versione: Les Fiers Alpins, testo di 
G. Provansal, musica di Leon Boschet. 
Tale spartito, con dedica “Agli alpi-
ni della grande guerra” e datato 1916 
(foto 3), si presenta come la partitura 
di una canzone con accompagnamen-
to per pianoforte, classificata come 
Chant de Route, ed è stato pubblicato 
dalla casa editrice musicale H. Ma-
quaire, 266 Fraubourg Saint-Honoré – 
Paris; prezzo 50 franchi per il formato 
normale, 30 per quello ridotto. 

Ma ecco la sorpresa: un’analisi delle 
fonti giornalistiche dell’epoca ha per-
messo a Bruno Ferrarotti e Franco 
Crosio, autori del volume L’origine e il 
divenire della banda musicale di Trino, 
1813-2013, pubblicato nel 2013, di tro-
vare un documento che attribuisce la 
paternità di «Trentatré-Valore alpino» 
a Eugenio Palazzi: si tratta di un arti-
colo de «La Provincia di Vercelli” del 
23 aprile 1940 intitolato «Ottuagena-
rio maestro di musica deceduto a Tri-
no - L’autore di “Valore alpino”», de-
dicato al Palazzi, tratto a sua volta da 
quanto riportato nel Dizionario Uni-
versale dei Musicisti di Carlo Schmidl 

(Editrice Sonzogno 1928/’29 prima 
edizione, 1936/’37 seconda edizione). 
Nel testo Ferrarotti e Crosio sottoline-
ano che anche lo scrittore piemontese 
Guglielmo Berutto nel suo Il Piemonte 
e la musica 1800 - 1984, del 1984, aveva 
riportato come valida l’informazione 
che “Valore alpino” era stato “scritto 
dal Palazzi per il battaglione Susa e 
cantato da tutti gli alpini durante la 
guerra, divenuto poi la loro marcia 
d’ordinanza».
Eppure mancava ancora la prova certa 
e inconfutabile che si trattasse proprio 
dell’inno, così come lo conosciamo 
noi. Consultando gli archivi locali, 
Crosio e Ferrarotti sono risaliti a una 
nipote ancora vivente del maestro, 
Giovanna Zatti, la quale ha fornito 
loro altri documenti, tra cui uno spar-
tito con dedica: «All’Illustrissimo Sig. 
Ten. Colonnello Bassino Cav. Rober-
to Comandante il Battaglione “Susa”, 
VALORE ALPINO canto militare, 
parole dell’Avv. Camillo Fabiano, tra-
scrizione musicale di Eugenio Palazzi 
già capo musica nel R. Esercito e Te-
nente nella Riserva». La musica e, in 
larga parte, il testo ivi contenuti corri-
spondono a quelli a noi ben noti; non 
v’è data, ma la dedica lo fa ritenere an-
tecedente alla prima guerra mondiale, 
perché il ten. col. Bassino cav. Roberto 
ricevette la nomina il 1° febbraio 1912 
e lo stesso Eugenio Palazzi è citato 
come “tenente nella Riserva”, mentre 
sappiamo che partecipò alla guerra col 
grado di capitano. Tra i documenti an-

Trentatré, una storia vera… anzi due

foto 1

foto 2
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che un listino degli spartiti del Palazzi 
contenente varie composizioni, buona 
parte in francese, fra cui un “Valore 
Alpino, canto militare, trascrizione di 
Fiers Alpins”. Non vi è citato l’autore, 
il che fa pensare che fosse un canto po-
polare o una precedente composizione 
del Palazzi, scritta, come altre, per il 
mercato francese.
Eugenio Palazzi, nato a Trino il 16 
agosto 1859 e morto nel 1940, ebbe 
come compagni di studio niente meno 
che Pietro Mascagni e Giacomo Pucci-
ni, fu direttore d’orchestra, violinista, 
organista, direttore di banda, maestro 
di canto gregoriano e polifonico; Fra-
tello di Giuseppe Palazzi, maestro di 
Cappella e organista alla collegiata di 
San Bartolomeo a Trino dal 1869 al 
1909, personalità eclettica ma compli-
cata (foto 4).
L’ufficialità è arrivata dai massimi ver-
tici dell’Ana, in ottobre del 2014, che 
ha riconosciuto la paternità a Palazzi 
in una lettera inviata alla Provincia di 
Vercelli. Un’ulteriore conferma è ar-
rivata grazie all’istituto Carlo Schmi-
dl di Trieste, che nello stesso periodo 
ha spedito alcuni scritti agli studiosi 
trinesi in cui Palazzi stesso conferma 
di essere l’autore delle note di “Tren-
tatré”. L’origine di “Valore alpino” è 
tutta piemontese e anche se perman-
gono delle incertezze sull’ispirazione, 
possiamo affermare che il nostro inno, 
così come lo conosciamo, è frutto del 
maestro Eugenio Palazzi e dell’avvo-
cato Camillo Fabiano ai quali va reso 
il giusto merito. Adesso lo canteremo 
se possibile con più orgoglio… anche 
la seconda strofa che, chissà perché, 
cantiamo in pochi.

Giuseppe Vezzari

Valore Alpino, ovvero il Trentatré
Come mai lo strano numero trentatré? A oggi, diverse sono le interpretazioni 
sulle origini del nome dell’inno degli Alpini, magnifico pezzo di repertorio delle 
nostre Fanfare; ve ne diamo alcune, oltre a trascrivere il testo, lasciando a voi 
giudicare quale possa essere:
-  33 è il numero di battute al minuto dell’inno; per chi non s’intende di musica, 

è il numero di colpi di tamburo che batte il ritmo (un colpo per ogni battuta), 
corrispondente a quello con cui si suona di solito, la marcia. Una battuta cor-
risponde a due passi; ad esempio sono due battute e coprono quattro passi, 
ovviamente partendo con il piede sinistro, e corrispondono a circa quattro 
secondi (un secondo per passo.)

- 33 era il 33° pezzo nel repertorio delle fanfare alpine dei primi reparti.
-  33 erano i passi da compiere al minuto marciando (contando il passo sempre 

con partenza dal sinistro) e sul quale doveva essere sempre impartito qual-
siasi ordine di marcia, secondo altri al numero dei passi del mulo nell’arco di 
un minuto.

-  33 si attribuisce al suono dei primi quattro accordi della marcia stessa che, 
vagamente, suonano come la parola trentatré.

-  33 sarebbe il numero della pagina degli spartiti della banda nell’anno 1887.

Una prima leggenda narra che quando si formarono i nostri reggimenti alpini, 
chi n’ebbe la possibilità, con mezzi di fortuna cercò di organizzarsi una piccola 
banda o fanfara. Uno fra gli organizzatori più intraprendenti fu un sottufficiale 
che dirigeva la piccola fanfara del 2° reggimento alpini. Gli alpini di quella fan-
fara non avevano un gran repertorio, anzi sapevano suonare soltanto il loro 
inno e marcia, che accompagnavano in assenza di tutti gli strumenti musicali 
con il canto. Una volta che fu chiesto al direttore della banda di suonare una 
marcia, un po’ per spirito di corpo, un po’ per far vedere che possedeva un va-
sto repertorio e che non aveva alcuna difficoltà, si rivolse ai suoi uomini e, non 
visto dal pubblico, ordinò: suoniamo il numero “33”, intendendo farla apparire 
come il trentatreesimo brano in repertorio, invece il loro inno era l’unico che 
la fanfara sapesse suonare, ma il successo fu tale che da allora quel brano si 
chiamò “Trentatré”. 
Una seconda leggenda dice che, nella prima fanfara alpina, il maresciallo diret-
tore richiamava questo brano, gesticolando con le dita due volte tre.
La marcia tecnicamente non è di difficile esecuzione. È in tempo 6/8 con un’in-
troduzione, un primo tema e un secondo con il cambiamento di tonalità. Dipen-
de sempre dal trascrittore. 

VALORE ALPINO - TRENTATRÈ - Testo
Dai fidi tetti del villaggio i bravi alpini son portiti; 
mostran la forza ed il coraggio della lor salda gioventu’ 
Son sull’Alpe i bei cadetti, nella robusta giovinezza, 
dai lor saldi e forti petti spira un’indomita fermezza
Oh, valor alpin, difendi sempre la frontiera, 
e là sul confin tien sempre alta la bandiera. 
Sentinella all’erta per il suol nostro italiano, 
dove amor sorride e piu’ benigno irradia il sol.
Là tra le selve e i burroni, là tra le nebbie fredde e il gelo, 
piantan con forza i loro picconi, le vie rendon più brevi. 
E quando il sole brucia e scalda le cime e le profondità, 
il fiero Alpino scruta e guarda, pronto a dare il “Chi va là?
Oh, valore alpin... 
difendi sempre la frontiera! 
E là sul confin 
tien sempre alta la bandiera.
Sentinella all’erta 
per il suol nostro italiano. 
Dove amor sorride 
e più benigno irradia il sol.

foto 3

foto 4
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Palazzolo di Sona, luogo carico 
di storia e di rifermenti risor-
gimentali, ha la peculiarità di 

possedere il primo monumento ai 
caduti della Grande Guerra innalzato 
in Veneto, e, probabilmente, il terzo 
in ordine di tempo d’Italia, del quale 
quest’anno, ricorre il centenario d’ere-
zione. Promotore dell’opera fu l’allora 
parroco don Augusto Corsi. Uomo di 
spiccate doti umane e di grande prepa-
razione culturale, egli era nato a Quin-
zano il 9 agosto 1883; dopo la consa-
crazione sacerdotale, nel 1911 era stato 
destinato a Palazzolo di Sona, dove, 
come era consuetudine allora, svolse 
anche il ruolo di maestro elementare. 
Chiamato alle armi l’11 luglio 1916, 
divenne aiutante cappellano presso 
la 5^ compagnia di sanità e trasferito 
all’Ospedale Militare di Peschiera. Il 
fatto di essere aiutante cappellano non 
lo aveva esonerato dai lavori più umili, 
quale quello di lavapiatti; nell’assolvi-
mento di tale servizio fu oggetto d’uno 
scherzo pesante da parte dei commili-
toni e finì nell’acqua gelida buscandosi 
una tremenda polmonite. Debilitato 
fisicamente e ritenuto non più idoneo 
al servizio, venne rispedito nella sua 
amata parrocchia, perché si ristabilis-
se in salute. Benché le sue condizioni 
non migliorassero, era instancabile 
nell‘animare ed aiutare le famiglie, 
assicurando loro il conforto quando 
giungevano notizie tristi dal fronte re-

lative ai loro cari. Appena terminato il 
conflitto, si adoperò con ogni energia 
affinché si costituisse un comitato per 
l’ erezione di un monumento a ricor-
do dei giovani caduti. Malgrado in-
numerevoli difficoltà, in pochi mesi, 
il 3 di agosto del 1919, il monumento 
venne inaugurato con grande parte-
cipazione della popolazione locale. Fu 
collocato proprio davanti alla chiesa, 
luogo d’incontro che permetteva di 
coniugare la memoria e la preghiera 
per i caduti in guerra. Pare pure che 
don Augusto Corsi sia stato il princi-
pale, se non l’unico, finanziatore del 
monumento, tanto gli stava a cuore la 
realizzazione dell’opera. In occasione 
dell’inaugurazione egli dette prova di 
vere doti poetiche scrivendo un ori-
ginale componimento in versi, in cui 
collegò i nomi dei caduti con le località 
dove immolarono la loro vita. Il Mo-
numento risulta denso di significati. È 
costituito da una colonna mozza, sim-
bolo della vita troncata, la quale, vista 
la data di erezione, non è da esclude-
re che possa aver ispirato i costrutto-
ri della più nota e celebrata colonna 
mozza dell’Ortigara, inaugurata il 30 
ottobre 1921. La sommità della colon-
na si risolve in una cuspide in ferro 
contenente una piccola campanella a 
forma di elmo Adrian. Tale cuspide, 
traguardata verso l’alto, si richiama 
ai vertici degli elementi sul tetto di 
Villa Fiorini Recchi, il palazzo vene-

to sul lato opposto della strada. Dalla 
cima, si snoda in altorilievo verso il 
basso una corona di alloro fasciata da 
un nastro annodato, rappresentazio-
ne della vittoria e dell’amore che lega 
la comunità alla Patria ed ai propri 
caduti. Nella parte frontale della co-
lonna, troviamo incisa la scritta: Ai 
nostri eroi – Caduti pel dovere – Nella 
guerra mondiale – 1914-1918 – Glori-
ficando – Religione e Patria – 3 agosto 
1919. Possiamo qui notare, che viene 
evidenziato il 1914, l’anno di inizio del 
conflitto, non il 1915, anno della scesa 
in campo dell’Italia, forse per la volon-
tà di contemplarvi anche i volontari 
italiani al seguito dei figli di Ricciotti 
Garibaldi (figlio di Giuseppe), che già 
dal dicembre del 1914 combattevano 
sul fronte occidentale contro le truppe 
imperiali germaniche, alleate dell’Au-
stria – Ungheria. La base cilindrica si 
evolve verso il basso con una serie di 
ottagoni, sino a terminare con il sesto, 
che funge da basamento su cui poggia 
tutto il complesso. Nel primo ottagono 
sono trascritti i nomi dei 18 caduti del 
primo conflitto mondiale. Nella parte 
occidentale dello stesso troviamo lo 
stemma sabaudo con il nome e la data 
della prematura morte del parroco: 
D. Augusto Corsi - 5.1.1926. Nel suc-
cessivo troviamo i nomi di altri due 
giovani deceduti nel 1920 ed i nomi 
di 16 caduti tra gli anni ’30 ed il se-
condo conflitto mondiale. Al centro di 
questo basamento, sul lato rivolto alla 
strada, troviamo un riquadro su cui 
sono stati scolpiti soggetti di armi ed 
equipaggiamento militari risorgimen-
tali, incrociati tra loro assieme a foglie 
di quercia e palma, il tutto sovrastato 
dalla stella d’Italia: espliciti richiami 
ai fatti che hanno vista coinvolta la lo-
calità nella sfortunata Campagna del 
1848. Quattro proiettili di bombarda 
da 220 mm completano l’opera nel suo 
insieme. Dopo il 1945 venne colloca-
to accanto al monumento un cannone 
da guardia coste da 90/53, riutilizzato 
dai tedeschi in funzione anticarro e 
rinvenuto in un palazzo della zona. Lo 
scultore Giuseppe Ferrari, autore del 
monumento, ha ripetuto lo stesso sog-
getto nel successivo monumento rea-
lizzato per la località di Lugo di Grez-
zana, inaugurata il 15 ottobre 1922. 
Per quanto riguarda la classifica dei 
primi monumenti d’Italia, pare che a 

Il monumento ai caduti di Palazzolo di Sona
Primo in Veneto, terzo in Italia

IIl cippo di Castions, 13.4.1919 inaugurazione del cippo con il Duca d’Aosta
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tutt’oggi non si abbiano dati completi 
e definitivi. Primo monumento docu-
mentato, risulta quello di Palazzolo 
sull’Oglio, eretto all’interno del cimi-
tero ed inaugurato in forma privata il 
1° giugno 1916. Opera dello scultore 
torinese Giovanni Merlo, venne cele-
brato ed inaugurato ufficialmente il 
23 giugno 1918, per ricordare assieme 
ai caduti della guerra allora in corso 
un importante evento risorgimentale 
locale. Il secondo monumento eretto 
risulta quello di Castions di Strada 
(Udine), in località Bivio Paradiso. 
Venne posto a ricordo dei nove solda-
ti italiani caduti pochi minuti prima 
dell’entrata in vigore dell’armistizio 
il 4 novembre 1918. Tra questi vi era 
il giovanissimo sottotenente Alberto 
Riva di Villasanta, classe 1900, bersa-
gliere dell’8° Reggimento, legato alla 
nostra città in quanto il suo reparto 
era di stanza a Verona, nella caserma 
Catena a san Zeno. Tale monumento 
venne solennemente inaugurato il 13 
aprile 1919 con la presenza del Duca 
d’Aosta Emanuele Filiberto; anche per 
questo monumento si reclama il pri-
mato; ma, come abbiamo visto, spetta 
inequivocabilmente a quello di Palaz-
zolo sull’Oglio. Di altri monumenti, fi-

nora, non abbiamo trovato notizie che 
possano insidiare questa graduatoria, 
per cui attualmente, il monumento di 
Palazzolo di Sona, umile nella struttu-
ra ma grande nel significato, frutto del 
cuore e della sensibilità di un parroco 
dalle doti non comuni, risulta il terzo 
in ordine di tempo a livello nazionale.

Luca Zanotti

Fonti:
A.A.V.V., Quinzano nella Grande Guerra, Verona, 
2015.
Fiorini Andrea, Un Paesello – Guida a carattere di-
dattico popolare del paese di Palazzolo, Palazzolo di 
Sona (Vr.) 1990.
Trevisan Giorgio, Memorie della Grande Guerra – I 
monumenti ai Caduti di Verona e Provincia, Som-
macampagna (Vr.) 2005.
Garibaldini in Francia – https//digilander.libero.it
www.archivio-scultura-veronese.org/monumen-
ti-1a-guerra-mondiale
www.terredelcustoza.com/it/luoghi/il-monumen-
to-ai-caduti-della-grande-guerra-di-palazzolo
www.libriegiornali.it/Il giornale di Palazzolo 
sull’Oglio del 22, 12, 2018
www.pietredellamemoria.it/pietre/monumen-
to-agli-ultimi-caduti-della-grande-guerra-paradi-
so-di-pocenia
wikipedia.org/wiki/Alberto_Riva_Villa_Santa

Il monumento di Palazzolo di Sona, 3.8.1919 visto con sullo sfondo il palazzo

Monumento ai caduti di Palazzolo sull’Oglio 1.6.1916 e 23.6.1918
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Sebbene la figura dell’alpino in 
armi sia tradizionalmente legata 
all’arma lunga del fante cioè il 

fucile, non è mancata tra le Fiamme 
Verdi la presenza delle armi auto-
matiche individuali dette di volta in 
volta pistole mitragliatrici, moschetti 
automatici o più semplicemente mi-
tra. L’esigenza di avere un tale ordi-
gno tra le fila dei nostri soldati na-
sce dalle caratteristiche della guerra 
di trincea, ovvero dalla necessità di 
combattere a distanza ravvicina-
ta e in uno spazio limitato come la 
trincea, abbinando la portabilità del 
fucile individuale con la rapidità di 
tiro della mitragliatrice, scarsamente 
mobile. 
Tutto ebbe inizio con la Villar Pe-
rosa (fig. 1- 1bis), consistente in due 
armi automatiche in 9 mm Glisenti 
abbinate in un unico complesso so-
litamente montato su di uno scudo 
apposito. In sintesi una sorta di in-
tegrazione della mitragliatrice con 
funzione prevalentemente difensiva. 
I battaglioni alpini, al pari delle al-
tre specialità, furono dotati nel corso 
dei primi due anni di guerra di una 
sezione pistole mitragliatrici su due 
armi, mentre nel 1917 anche i ploto-
ni sciatori ne furono dotati. Già nel 
1916, tuttavia, si intuisce la possibi-
lità di dare all’arma automatica una 
connotazione offensiva ed al posto 
degli scudi cominciano a comparire 
i bipiedi d’appoggio. In tale configu-
razione le Villar Perosa entrarono a 
far parte delle dotazioni dei plotoni 
d’assalto reggimentali. Il 5 settembre 
1917 in una lettera all’Ufficio Tecni-
co del Comando Supremo, il Comi-
tato Nazionale di Esame delle Inven-
zioni di Guerra propose lo studio di 
un’arma frutto dell’abbinamento di 
“mezza” Villar Perosa con la cassa 
di un moschetto 91 TS studiata dal 
Cap. Cei Rigotti. L’approvazione di 
tale proposta portò all’adozione del 
moschetto automatico Mod. 18 (fig. 
2) che fece in tempo a partecipare 
al conflitto nelle mani dei Reparti 
d’Assalto. L’arma diventava così in-
dividuale ed assumeva una conno-
tazione offensiva. Calibro, 9 Glisenti, 
e alimentazione verticale rimane-
vano i medesimi della Villar Pero-
sa. Il termine del conflitto portò ad 
un disinteresse alquanto diffuso nei 
confronti delle pistole mitragliatrici 
tanto che l’unico modello prodotto 

dalla Beretta, il 18/30, che configu-
ra l’aspetto generale del mitra per 
i trent’anni successivi, fu adottato 
solamente dalla Milizia Forestale e, 
all’estero, dalla Polizia Argentina. 
Tuttavia già nel 1935, complici i venti 
di guerra etiopici, la Beretta iniziò a 
lavorare su un prototipo sviluppato 
a partire dal 18/30. Nel giugno del 
1938, l’Ispettorato di Artiglieria del 
Regio Esercito approvò ufficialmente 
il Moschetto Automatico Mod. 38/A, 
progettato dall’ing. Tullio Maren-
goni. (fig. 3). Camerato per il 9 mm 
Luger, il 38/A sparava una cartuccia 
Fiocchi potenziata che permetteva 
prestazioni in distanza e precisione 
superiori alla media delle armi co-
eve e vicine alla massima taratura 
della tacca di mira, 500 metri, no-
toriamente “stratosferiche” per una 
cartuccia da pistola. Arma di eccel-
lenti qualità, frutto di accurate lavo-
razioni possibili solo in periodo pre-
bellico, fu assegnata, dopo l’esordio 
avuto con la Polizia Africa 
Italiana, ai reparti di fan-
teria in modo lento e limi-
tato. Il primo reparto al-
pino a riceverlo in ampia 
misura fu il Battaglione 
Sciatori “Monte Cervino” 
(fig. 4-5) al quale fu asse-
gnato prima dell’invio in 
Russia. Le esigenze belli-
che portarono però a pri-
vilegiare altre unità nella 
distribuzione del mitra 
38/A, come la Divisione Folgore, e 
pochi ne rimasero nelle mani degli 
Alpini, anche se dopo l’8 settembre li 
ritroviamo su entrambi i fronti (fig. 
6-7). La fine del conflitto e la succes-
siva massiccia iniezione di materiali 
d’armamento da oltreoceano prove-
nienti dalla cobelligeranza prima e 
dall’ingresso nella NATO poi, por-
tarono ad un periodo di convivenza 
tra diversi modelli stranieri e italia-

ni (fig. 8), almeno fino alla fine de-
gli anni 50 quando si fece strada un 
nuovo concetto di arma individuale 
del fante che doveva coniugare il tiro 
utile della cartuccia da fucile con 
l’alta frequenza di sparo del mitra, il 
fucile d’assalto. 
Lentamente il mitra perse quindi 
importanza come arma individuale 
e venne sostituito nei ranghi dei reg-
gimenti alpini, al pari delle altre spe-

Mitra, armi automatiche e dintorni 

fig.1

fig. 3

fig. 1 bis

fig. 2
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cialità della fanteria italiana, dappri-
ma con il fucile M1 Garand e poi con 
il fucile d’assalto BM 59. I modelli di 
arma in uso in questo periodo sono 
quelli che vanno dal Beretta 38/44 al 
38/49, sempre in cal. 9 mm, rielabo-
razioni del modello anteguerra fatte 
dall’ing. Domenico Salza, nell’inten-
to di mantenere le ottime prestazioni 
del modello originale, ma con una si-
gnifi cativa semplifi cazione della pro-
duzione ed una conseguente mag-
giore economicità (fi g. 9). Cancellati 
dai ranghi dell’esercito, i mitra con-
tinuarono a servire per lunghi anni 
con le altre Forze Armate come Ma-
rina e Aeronautica, essendo adeguate 
a garantire la sicurezza di basi navali 
e aeroporti o con le Forze dell’Ordi-
ne. Bisogna rilevare tuttavia che tale 
innovazione non decretò la defi niti-
va sparizione del mitra dall’arsenale 
italiano. 

Nell’ambito di impieghi specialisti-
ci la “pistola mitragliatrice” rivesti-
va ancora una sua utilità, specie nel 
caso di uno scontro a distanza rav-
vicinata. Nell’ambito del 4° Corpo 
d’Armata Alpino, tali impieghi spe-
cialistici erano appannaggio dell’al-
lora Cp Alpini Paracadutisti, oggi 4° 
rgt inserito nel Comando Forze Spe-
ciali dell’Esercito. 
Nelle disponibilità del reggimento 
oggi vi è l’ottimo Heckler e Koch 
MP5 anche in versione silenziata (fi g. 
10). Arma leggera e precisa, costru-
ita con materiali moderni, l’MP5 in 
servizio ormai da anni ha conosciuto 
un notevole successo di vendite sia 
in Italia che all’estero, essendo stata 
adottata da innumerevoli stati per le 
proprie esigenze militari e di polizia. 

Massimo Beccati

fi g. 5fi g. 4

fi g. 6

fi g.7
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fi g. 9
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Sabato 3 novembre nella Sala Civica XI Aprile 1848 i castelnovesi hanno avu-
to la possibilità di partecipare ad un incontro che si è rivelato denso di emo-
zioni e arricchente dal punto di vista storico e culturale.
Grazie al lavoro del Gruppo Alpini di Castelnuovo, all’interno di un progetto 
a respiro nazionale, abbiamo assistito alla presentazione di una pubblicazio-
ne che sarà particolarmente cara a tutti i cittadini d’ora in poi.
Il titolo è chiarifi catore: Castelnuovo Veronese nella Grande Guerra, nel pas-
sato le radici del futuro. La prima pagina aggiunge poi “soldati e caduti di 
Castelnuovo Veronese nella Grande Guerra 1915- 18, Albo d’oro “.
A conclusione delle celebrazioni e le commemorazioni in occasione del cen-
tenario della grande guerra, dopo un lavoro certosino durato tre anni, « ri-
cercando negli archivi storici, rovistando nelle soffi  tte e nei bauli dei nonni» 
i curatori di questa pubblicazione ci hanno fatto conoscere non solo i nomi, 
ma, per quanto possibile, le vite, gli aff etti, le storie che si nascondono dietro 
i nomi che, a volte con interesse, a volte distrattamente, possiamo leggere sui 
monumenti ai caduti che troviamo sul territorio castelnovese.
La serata è trascorsa in un crescendo di emozioni, gli interventi di Giorgio 
Sartori, vicepresidente della Sezione Alpini di Verona, di Pietro Rossi, capo-
gruppo Alpini di Castelnuovo, hanno fatto da cornice e hanno testimoniato 
la fatica per portare a termine una tale impresa. Dalle loro parole traspariva 
l’emozione e l’entusiasmo.
Poi si sono susseguiti i relatori: lo storico dott. Dario Graziani, che ci ha in-
trodotto nel mondo della Grande Guerra e dai fatti nazionali ci ha accompa-
gnato a Castelnuovo. Pier Giorgio Segala, consigliere del Gruppo Alpini, ci 
ha invece illustrato la fatica nel leggere i documenti militari e di ricondurli 
alle persone “vere” che stavano dietro quelle poche righe, spesso ostiche da 
decifrare. Molto interessanti le statistiche presentate che hanno dato una fo-
tografi a esatta della situazione di Castelnuovo per quanto riguardava il la-
voro, l’istruzione, le famiglie, la vita o la morte dei soldati o, per alcuni, il 
ritorno come reduci con il loro bagaglio di soff erenze.
Poi Lucia Zampieri che, con grande passione e rispetto, ci ha fatto capire 
quanto eroismo e quanto dolore si celasse dietro queste storie. 
Il momento più toccante forse quando la signora Zampieri ci ha parlato della 
famiglia Speri. I genitori, Giuseppe e Marianna hanno visto partire quattro 
fi gli e tutti, per ferite sul campo o per conseguenti malattie sono morti. Il più 
giovane aveva 19 anni, il più vecchio 32.
“A egregie cose il forte animo accendono l’urne dei forti”, così ci dice il po-
eta Ugo Foscolo, l’augurio è che questi nomi, la loro vita e la loro morte ci 
spingano verso “egregie cose”, il desiderio di pace, l’impegno per un mondo 
migliore, la bellezza della vita. Grazie ancora Alpini.

Marina SalandiniAssessore alle Manifestazioni di Castelnuovo del Garda
Chiara Trotti Assessore alla Comunicazione di Castelnuovo del Garda

(Il libro “Castelnuovo Veronese nella Grande Guerra, nel passato le radici del futuro” può 
essere acquistato allo sportello Associazioni in Municipio o alla Biblioteca Comunale).

Lo Scaffale ALPINO
Castelnuovo Veronese nella Grande Guerra, nel passato le radici del futuro.

Lucia Zampieri e Giovanni Peretti, 
sindaco di Castelnuovo del Garda
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Vita dei gruppi
AFFI: Il tricolore sventola su monte Moscal
Bello e commovente veder sventolare dagli speroni roccio-
si di monte Moscal, alto sulla piana del Tasso, in faccia al 
monte Baldo, tra Garda e Valdadige, il tricolore italiano: 
l’antico vessillo della napoleonica Legione Lombarda Cac-
ciatori a Cavallo che sventolò nel novembre 1796 ad Arcole, 
divenuto l’anno seguente a Reggio Emilia bandiera della 
Repubblica Cispadana, poi della Cisalpina, e infine simbolo 
del nostro risorgimento e bandiera del Regno e della Re-
pubblica italiana. A collocare la prima volta sul Moscal, ove 
abitò il grande Fracastoro, il simbolo dell’unità nazionale 
furono nel 2011 gli alpini di Affi su iniziativa di Ferdinan-
do Mazza, che provvide anche ad acquisire l’assenso della 
signora Franca Delibori, proprietaria del terreno su cui fu 
posta la bandiera. Negli anni successivi, però, il pennone 
subì danneggiamenti vandalici, che indussero gli alpini di 
Affi ad intervenire nuovamente. Ottenuto in dono dal Co-
mune di Cavaion un nuovo robusto pennone metallico, il 
30 aprile scorso alcuni alpini del gruppo (Flavio Boni, Ma-
rio Ambrosi, Orfeo Anteghini e Ferdinando Mazza), coor-
dinati dal capogruppo Carlo De Beni, hanno trasportato 
con un piccolo trattore il pesante pennone quasi fin sulla 
cima del monte; poi hanno proseguito a piedi per gli ultimi 
centro metri fino a loc. Osservatorio portandolo in spalla, 
fissandolo infine in un profondo foro praticato nella roccia 
dal solerte Ferdinando. Pare che la denominazione del sito 
richiami il punto d’osservazione scelto da Napoleone nella 
battaglia di Rivoli del 1797. Così ancorato alla montagna il 
pennone potrà resistere agli insulti naturali del tempo ed 
anche a quelli, inqualificabili, di qualche sprovveduto e la 
bandiera continuerà a lungo a garrire al vento in quello che 
è uno dei cieli più belli d’Italia: suggerirà a tutti un pensie-
ro devoto alla Patria ed a quanti si sacrificarono per essa. 
L’alpino Ferdinando Mazza, ideatore dell’iniziativa, soddi-
sfatto, ringrazia i colleghi del gruppo che lo hanno aiutato 
ed auspica che altri gruppi d’altre zone possano fare altret-
tanto. 

CALDIERO: Commosso addio al capogrup-
po Ferruccio Rossignoli
Il giorno 23 luglio 2018 un tragico incidente ha tolto la 
vita al nostro capogruppo Ferruccio Rossignoli. Aveva 
52 anni! Ancora da giovane congedato era entrato nel 
Gruppo Alpini, poi nel Consiglio Direttivo, in cui ha 
dato grande dimostrazione del suo attaccamento alla vita 
del gruppo.
Nel gennaio 2017 è stato eletto Capogruppo e in tale ruo-
lo ha perseguito con grande passione i suoi ideali, che 
sono stati i cardini della sua vita: la generosità, la dispo-
nibilità, l’umiltà e la sensibilità, in particolare verso i 
giovani diversamente abili, senza mai nulla chiedere in 
cambio. Solo un sorriso. Era un grande Amico-Alpino. 
Ai suoi funerali erano presenti il vicepresidente vicario 
nazionale dott. Alfonsino Ercole, i consiglieri sezionali 
Marchesini, Benedetti, Dal Dosso e Gecchele con il la-
baro sezionale, l’Amministrazione Comunale e gran-
dissima partecipazione di amici e compaesani. Con una 
fortissima partecipazione di gagliardetti, scortato dagli 
alpini della Protezione Civile e da tutti i presenti, sotto 
un cielo plumbeo e una pioggia insistente, quasi che an-
che il cielo piangesse, è stato accompagnato al Paradiso 
di Cantore. Breve è stato il suo periodo di capogruppo, 
ricco di impegno e spirito di gruppo, ma sufficiente a la-
sciare una traccia indelebile del suo essere alpino, fedele 
ai grandi valori di cui siamo portatori ed un esempio per 
tutti da seguire.

Luigino Sandri

CASTAGNARO: 
Alpini e Admor, insieme per la ricerca
Da diversi anni ormai Admor promuove la campagna 
“Con una colomba doni la vita” e anche nel 2018 sono 
stati raggiunti risultati a dir poco ottimali: oltre 22.000 le 
colombe vendute in 140 piazze della provincia di Verona 
per un introito di 194.469,65 euro, soldi che assicurano 
il finanziamento di 6 borse di studio a giovani medici 
biologi applicati presso il centro trapianto midollo osseo 
e centri trasfusionali veronesi, oltre l’acquisto di appa-
recchiature elettromedicali, utili a promuovere una mi-
gliore degenza degli ammalati oncoematologici e altro 
ancora. Alla vendita delle colombe collaborano i donato-
ri di sangue Avis, Fidas, Asfa e i gruppi alpini della zona 
Basso Veronese. Gli alpini sono stati coinvolti ben 22 
anni fa dall’allora capogruppo di Castagnaro Guglielmo 
Vaccari, direttamente coinvolto dalla malattia del figlio. 
Un’iniziativa che da allora il gruppo di Castagnaro si è 
sempre preso in carico anche con i capi gruppo Renzo 
Fasolin, Alberto Zanarotto e Trivellato Angelo e con la 
collaborazione dei gruppi del Basso Veronese, i quali 
hanno dimostrato che quando si parla di solidarietà, gli 
alpini ci sono sempre. Lunedi 12 novembre 2018 il presi-
dente Admor Giovanni Cacciatori, accompagnato dalla 
dottoressa Elisabetta Guizzardi del reparto di medicina 
trasfusionale dell’ospedale di Borgo Roma è intervenuto 
ad una riunione di zona Basso Veronese per ringraziare 
gli alpini del buon lavoro svolto anche nel 2018: 756 Co-
lombe vendute per un introito di € 6.650,00 interamente 
versati all’ADMOR. Un risultato che fa onore agli alpini 
che sono già pronti per la campagna colombe 2019.

Roberto Zorzella
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Castagnaro in Baita

COLOGNOLA AI COLLI: 
ll capitano Antonio Rumor ci ha lasciati.
È “andato avanti” lo scorso agosto, improvvisamente e 
mentre, ironia della sorte, stava preparando una grande fe-
sta per celebrare, nella sua villa di Colognola, i suoi “primi” 
75 anni. Per l’occasione aveva scritto e dato alle stampe un 
corposo libro di ricordi della grande famiglia Rumor di Vi-
cenza, della quale faceva parte, con l’intenzione di donare 
agli alpini il ricavato delle offerte di quanti, familiari e ami-
ci, avrebbero ricevuto il libro.
Ai suoi funerali erano presenti molti dei suoi alpini del Di-
staccamento della Brigata Cadore, caserma De Gol, di Stri-
gno in Valsugana e quelli di Colognola ai Colli, oltre a due 
suoi compagni del 36° Corso AUC alla SMALP di Aosta.
Rispettando il suo specifico desiderio, i figli Giulia, Tom-
maso, Enrica, Giovanna, Alberto e Andrea hanno comple-
tato la stampa del volume e ne hanno organizzato la pre-
sentazione pubblica presso la Sala Farinati della Biblioteca 
Civica di Verona con l’invito a quanti ricevevano il libro 
a corrispondere una donazione agli Alpini per onorarne la 
memoria. In questa occasione i numerosi interventi hanno 
tratteggiato la personalità di Antonio, così estroversa, ironi-
ca, cordiale, generosa, innamorata della sua famiglia e della 
famiglia degli alpini.
Il suo messaggio è stato ampiamente recepito tanto che, al 
momento di scrivere, l’importo delle donazioni è arrivato 
ad una rilevante somma, destinata ad aumentare visto che 
i figli hanno dato alle stampe una riedizione. Tutto sarà de-
stinato alla ristrutturazione della sede sezionale.
Un sentito grazie, Antonio, a te e alla tua famiglia da parte 
degli alpini della Sezione di Verona.
 

Agostino Dal Dosso

GREZZANA: Un nuovo defibrillatore per la sede
Sabato 26 gennaio il Gruppo Alpini s’è riunito per il consueto 
tesseramento annuale. Dopo la Santa Messa dedicata ai soci 
“andati avanti”, officiata nella parrocchiale dal parroco don 
Remigio Menegatti, s’è snodato il corteo verso la Baita, dove 
ha avuto luogo la cerimonia dell’alzabandiera e la deposizio-
ne d’una composizione floreale in ricordo di tutti i caduti. È 
seguita la cena sociale, nel corso della quale è stata inaugurata 
e benedetta una nuova apparecchiatura “salvavita” collocata 
in sede: un defibrillatore donato al Gruppo dalla signora Pa-
ola Massella in ricordo del marito Ivo Squaranti, artigliere 
alpino e uomo di grande generosità. L’apparecchiatura costi-
tuirà una preziosa dotazione di sicurezza per i numerosissimi 
frequentatori della sede degli alpini. Erano presenti il sindaco 
di Grezzana Arturo Alberti, il luogotenente Roberto de Raz-
za Planelli, comandante della locale stazione CC, il parroco 
don Remigio, il presidente ANA sezionale Luciano Berta-
gnoli, la madrina del gruppo signora Anna Morbioli, la do-
natrice signora Paola Massella e il capogruppo Renato Begni-
ni; questi ha ringraziato per la generosità la vedova signora 
Paola Massella, ha ricordato la nobile figura di Ivo Squaranti, 
l’impegno da lui lungamente profuso a beneficio del Gruppo, 
ed ha illustrato la targa collocata in suo ricordo accanto al de-
fibrillatore. Il ricavato della serata sarà interamente devoluto 
in beneficenza, in ossequio al motto degli alpini “ricordare i 
morti aiutando i vivi”. 

Il capogruppo Renato Begnini
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MINERBE: Festeggiato l’85° di costituzione del gruppo 
Il Gruppo Alpini di Minerbe è stato fondato nel 1933 per volontà di 
alcuni soci inizialmente iscritti al Gruppo di Legnago. Non essen-
do documentata la data esatta di costituzione, il direttivo ha deciso 
di festeggiare l’anniversario con varie manifestazioni distribuite 
nell’arco dell’anno 
Si è iniziato con il campo giovani dal 2 al 5 agosto, in cui il Grup-
po è stato impegnato nella preparazione dei pasti per i ragazzi e i 
volontari. Per alcuni è stato come ritornare ai tempi della “naia”, 
con i servizi di guardia e di corvée: quattro giorni intensi, ma di 
grande soddisfazione, in sinergia con i volontari della Squadra di 
Protezione Civile A.N.A “Basso Veronese”, e l’Associazione Geni-
tori. Successivo evento importante è stata la cerimonia dedicata il 
31 agosto al ricordo degli alpini “andati avanti”, con messa solenne 
e cena sociale. Sono seguite due serate musicali intense e piacevoli 
che gli alpini hanno voluto offrire alla cittadinanza: la prima il 22 
settembre con il concerto della Banda Alpina Sezionale di Perzac-
co, la seconda il 12 ottobre con serata di cante alpine eseguite da 
due dei sette cori ufficiali dell’A.N.A veronese, il “Valli Grandi” di 
S. Pietro di Legnago, nato nel 2006, e il “San Maurizio” di Vigasio, 
nato nel 2000. Entrambi gli eventi sono stati graditi dalla popola-
zione e dagli alpini della zona, presenti in gran numero. L’ultimo 
incontro del 2018 ha avuto luogo domenica 9 dicembre, giornata 
del tesseramento: è stata una grande festa che ha visto la parteci-
pazione di parecchi soci e dei volontari di P.C. della Squadra “Bas-
so Veronese” al completo; questi hanno voluto festeggiare il loro 
25° di fondazione proprio a Minerbe, dove la squadra è nata ed ha 
avuto a lungo la sua sede presso la Baita del Gruppo. La giornata 
ha avuto uno svolgimento solenne con ammassamento, alzaban-
diera, sfilata per le vie del paese fino al monumento ai caduti per 
gli onori, accompagnati della Banda Alpina “Città di Caldiero”, e 
S. Messa nella Chiesa Parrocchiale.
Tutto si è concluso con il pranzo sociale preparato dallo staff di 
cucina del Gruppo e la consegna di attestati e targhe ai Volontari 
fondatori ancora in servizio.
La Sezione era rappresentata dal consigliere di zona Luigi Bicego e 
dal coordinatore sezionale di P.C. Luca Brandiele. Per il Comune 
era presente il vicesindaco ing. Massimo Momi.

Il capogruppo Doriano Pesarin

ISOLA DELLA SCALA: Rinnovato il Direttivo
Domenica 11 novembre 2018 si sono svolte le elezioni per il 
rinnovo del Consiglio Direttivo del Gruppo Alpini di Isola 
della Scala; Graziano Ghirigato è stato riconfermato nel ruo-
lo di capogruppo; sono stati eletti consiglieri Lucio De Car-
li, Doriano Fracca, Maurizio Giusti, Leardini Luigino, Elio 
Mantovani, Francesco Mantovani, Giorgio Mantovani, Luigi 
Piccinato, Enzo Rinco, G. Carlo Sarti, Gianni Sganzerla e Va-
lentino Stoppa. A tutti buon lavoro. 

MOZZECANE: Un nuovo monumento,
un brivido d’amor di patria in più
Ed ora il parco che circonda la bella Baita degli Alpini di 
Mozzecane è divenuto un piccolo, vero sacrario, dedicato 
alla memoria dei ventitrè giovani concittadini caduti nel-
la Grande Guerra. Ciò grazie al suggestivo e significativo 
nuovo monumento che il Gruppo Alpini ha voluto rea-
lizzare ed ha inaugurato il 4 novembre scorso a chiusura 
di una serie di eventi dedicati al centenario della fine del-
la Grande Guerra. Un’opera corale, d’alto valore civico, 
morale e culturale, voluta dagli Alpini, cui hanno dato 
convinto sostegno l’Amministrazione Comunale, l’Isti-
tuto Scolastico Comprensivo, l’intera comunità e varie 
ditte locali. Il monumento, come bene è stato scritto sul-
la stampa locale, suggerisce un muto colloquio spirituale 
tra i ventitrè cippi, dedicati a ciascun caduto, convergenti 
verso il cuore marmoreo del monumento: due ali roccio-
se, richiamo delle montagne della guerra, che portano 
verso il cielo della gloria il ricordo imperituro di quelle 
giovani vite ed un messaggio, un auspicio per il mondo: 
non vi siano più guerre, che nulla risolvono, e ogni con-
trasto si componga con la non violenza, l’arma più forte 
inventata dall’uomo. Saggio e suadente, il messaggio di 
pace, uscito dalle menti dei giovani studenti di Mozze-
cane, è immortalato sulla pietra, sale quale melodia di 
pace e monito lanciato nel futuro. Il sindaco Tomas Pic-
cinini ha sottolineato che l’atto del fare memoria, oltre 
che dovere morale di ciascuno, è permanente atto fon-
dante della storia dell’Italia libera e democratica. Il ca-
pogruppo Giampietro Dal Zotto ha sottolineato che con 
il nuovo monumento s’è voluto ravvivare il ricordo del 
sacrificio dei padri trasmettendolo come lascito morale 
alle giovani generazioni; egli ha ringraziato l’Ammini-
strazione Comunale per il pieno sostegno dato all’ope-
ra, il geometra Roberto Bertasi, progettista e curatore 
del monumento, il compianto amico degli alpini Bruno 
Faccioli, che tanto si è prodigato nei lavori, gli alpini ed 
amici che hanno lavorato con passione per la riuscita (Gi-
glio Ferrari, Mariano Ferrarini, Fortunato Gastaldelli, 
Gabriele Gastaldelli, Angelo Marchiotto, Claudio Mar-
tini, Cesare Mattioli, Carlo Nicchele, Gino Prati, Danilo 
Rossi, Luciano Sambenini, Aldo Santelli), le imprese che 
hanno collaborato fornendo tempo, attrezzatura e mate-
riale (Sartori Movimento Terra, Viviani Giorgio, Sartori 
Fratelli, impresa edile Gastaldelli, ditta Bonamente). I 
marmi con cui l’opera è stata realizzata provengono da 
Breonio. D’ora in poi le cerimonie nel parco della Baita 
saranno celebrate con una consapevolezza ed un brivido 
patriottico in più.

V.S.G. 
Minerbe foto di gruppo
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PESINA: Gli alpini chiedono l’intervento per 
lo storico Monumento ai Caduti
 Il pregevole monumento ai caduti di Pesina, inaugurato 
solennemente il 19 novembre 1922, dopo quasi un secolo 
di vita presenta vari preoccupanti segni di deterioramento 
dovuti al tempo trascorso. A tenerlo sotto attenta osserva-
zione sono in particolare gli alpini del paese, guidati dal ca-
pogruppo Francesco Castellani, per i quali il monumento è 
un lascito morale, costituisce il punto di riferimento d’ogni 
manifestazione e rappresenta il simbolo della memoria e 
del legame tra passato e presente della vita della comunità. 
A volerlo fu un comitato cittadino coordinato da Domizio 
Abrile, che ne affidò l’esecuzione al prof. Giulio Nordio, uno 
scultore veronese tra i più valenti nell’Italia del tempo, lui 
stesso mutilato di guerra. Si era nel difficile momento del 
primo dopoguerra; Abrile era parente dell’onorevole socia-
lista Ivanoe Bonomi, che fu combattente, poi ripetutamen-
te ministro, presidente del Consiglio tra il 1921 ed il 1922, 
e che sarebbe stato poi antifascista, presidente del Senato 
nel 1948 e presidente dell’ANA dal 1946 al 1951. L’illustre 
parlamentare aveva acconsentito a presiedere la cerimonia 
d’inaugurazione del monumento, ma glielo impedì il trava-
gliato momento politico all’indomani della marcia su Roma 
di Mussolini. Il discorso ufficiale fu tenuto dal prof. Silvio 
Perazzolo. Il monumento è particolarmente elegante nelle 
linee e intenso per il sentimento cui si ispira: coerentemente 
con lo stile e la poetica del Nordio, infatti, esso si presenta 
immune da ostentazione retorica della guerra o della vitto-
ria, è, invece, interpretabile come espressione d’una sofferta, 
silenziosa meditazione sui drammi umani che ne derivaro-
no; lo suggeriscono l’altorilievo posto sulla base, raffiguran-
te il dolore femminile, e il mesto atteggiamento di sofferta 
e raccolta rassegnazione delle aquile accucciate sulla cima 
dell’obelisco; questo, smussato e rastremato verso l’alto, di-
viene una sorta di tacito grido di dolore e di richiesta di con-
forto lanciato verso il cielo. Con il tempo i marmi si sono 
corrosi, le lastre verticali risultano staccate dal sottofondo, i 

PASTRENGO: ricorrenza del centenario 
della grande guerra
Consegna, raccolta medaglie dei battaglioni e bandie-
re di guerra del poeta e scrittore Tolo de Re sergente 
del 49° battaglione Duca degli Abruzzi da parte della 
moglie Fernanda e della figlia di Tolo da Re al gruppo 
alpini Pastrengo.

Mozzecane, il nuovo monumenteo
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SAN PIETRO DI LEGNAGO: 
Restaurato il monumento
Il gruppo San Pietro di Legnago, presieduto da Giancarlo 
Gatti, ha concluso il centenario della grande guerra restau-
rando il monumento-obelisco, dedicato ai caduti e realiz-
zato nel 1920 dallo scultore Giuseppe Ferrari. L’opera d’arte 
sorge nel cortile dell’ex villa Rossato, sede della scuola ma-
terna, che fu ospedale di tappa durante la Grande Guerra. 
Il monumento è stato riportato agli antichi splendori con 
l’aggiunta di due lapidi contenenti i nomi di tutti i soldati 
del territorio che hanno sacrificato la propria vita per la pa-
tria. «Gli alpini di San Pietro», ha commentato il sindaco di 
Legnago Clara Scapin, «hanno dimostrato grande senso ci-
vico nel recuperare questo simbolo della frazione, pertanto, 
come amministrazione, abbiamo stanziato un piccolo con-
tributo economico per i lavori». La cerimonia, semplice ma 
significativa, è stata celebrata giovedi 1 novembre insieme 
alla ricorrenza del 4 novembre. Presenti autorità e associa-
zioni del luogo tra le quali l’associazione Orfani di Guerra e i 
gruppi alpini della zona Basso Veronese. La giornata d’inau-
gurazione del monumento restaurato era stata preceduta da 

SAN ZENO DI MONTAGNA:
Lavori degli alpini chiesa parrocchiale 
Nel corso di una delle recenti riunioni periodiche che il Diretti-
vo del Gruppo Alpini svolge presso la propria sede per discute-
re, programmare manifestazioni e parlare della vita sociale del 
paese, il consigliere Attilio Castellani ha fatto presente la preoc-
cupante situazione del tetto e del campanile della Chiesa Par-
rocchiale a seguito del grave evento atmosferico dello scorso 28 
ottobre 2018. Tutto il Direttivo ha fatto subito proprio l’impegno 
e con l’intervento della piattaforma aerea della Ditta “Scaligera 
Gru’” il giorno 06 dicembre 2018 si è provveduto alla sistemazio-
ne della copertura del tetto ed alla pulizia del campanile. Sono 
intervenuti gli alpini Attilio Castellani, Davide Castellani (Pora), 
Valentino Chignola, il capogruppo Guglielmino Campagnari, 
Celso Gaspari ed Emilio Rama. Con grande gioia e soddisfazio-
ne è stato effettuato il lavoro a beneficio della comunità. 

una serata rievocativa di grande effetto con lo spettacolo 
“Un giorno in trincea”, racconto ispirato alla battaglia com-
battuta dagli alpini veronesi a Malga Zures nel dicembre 
1915, con voci narranti di Mauro Neri e Maurizio Marogna; 
accompagnamento con le cante del coro ana “Valli Grandi”.

Roberto Zorzella

gradoni fessurati e il tutto si presenta bisognoso d’un restau-
ro conservativo che lo riporti alla bellezza originaria. Gli 
alpini di Pesina hanno fatto predisporre da parte dell’arch. 
Giuseppe Monese una relazione tecnica sui lavori necessari, 
hanno raccolto alcuni preventivi e già da un anno hanno 
provveduto a presentare il tutto al Comune, che è proprieta-
rio dell’opera, attendendone la risposta.

V.S.G.



58 • il MONTEBALDO

Trasferta in terra toscana
per il gruppo storico battaglione verona

SPIAZZI M.B.: Un presepe “alpino” originale
Alessandro e Luca, amici alpini del Gruppo di Spiazzi, sempre 
presenti nelle attività sociali e nel volontariato, da alcuni anni re-
alizzano nella chiesa parrocchiale presepi originali. Per il Natale 
scorso, nel centenario dell’anno conclusivo della Grande Guerra, 
vi hanno allestito un presepe inconfondibilmente “alpino” per-
ché fosse memore tributo d’onore agli Alpini e a tutte le Forze 
Armate che furono protagonisti di quel conflitto. Grazie alla loro 
fantasia creativa Il cappello alpino si è ingigantito divenendo ide-
almente il luogo d’abitazione dei tanti italiani coinvolti nel con-
flitto: un monte, sulla cui sommità sono posti il paese, gli anima-
li, le case, i prati, i boschi, i luoghi del cuore del nostro popolo; 
poi in basso una miriade di figurine umane, uomini e donne 
impegnati nelle umili, dignitose e quotidiane attività tradiziona-
li; e tutt’intorno pietre, tante pietre aride e dure com’era dura la 

TOMBAZOSANA: Ricordo di un amico alpino 
che ci ha lasciato
Il 26 dicembre 2018 l’alpino Valentino Baldin, classe 1956, ci ha 
lasciato. Era un uomo generoso, dal cuore d’oro e alpino orgo-
glioso della sua penna nera. Per molti anni fece parte del Diret-
tivo del Gruppo ed era sempre attivo, pronto a dare il suo valido 
contributo, partecipando anche con entusiasmo alle Adunate 
Nazionali. Quando il capogruppo Orlandino Ciocchetta, dopo 
aver guidato ininterrottamente per 34 anni il Gruppo, dovette 
dare le dimissioni per motivi di salute, gli alpini vollero che a 
prendere il suo posto fosse proprio Valentino, che nel marzo del 
2018 venne eletto a pieni voti come nuovo Capogruppo. Ma Va-
lentino era attivo anche nel campo del sociale, pronto a dare il 
suo apporto alle varie attività ed essendo parte viva nella vita del-
la sua Parrocchia, ad esempio portando l’Eucarestia e una parola 
di conforto agli ammalati. Ora Valentino non c’è più, ma siamo 
certi che il suo esempio sarà una luce che saprà essere di guida ai 
suoi compaesani e ai suoi alpini.

Gli amici alpini della Zona Adige-Guà

vita; tante pietre disposte a mo’ di trincea, il luogo simbolo della 
Grande Guerra, ove si consumarono tante vite generose dei figli 
della Patria. E lì, nel luogo della natura più bella, della quotidiani-
tà più vera e delle sofferenze più grandi, sotto il cappello, riparato 
dalla lunga penna nera, ecco il santo presepe: una dolce nota di 
speranza, auspicio d’un mondo fatto di pace, di verità e di bon-
tà, ieri come oggi. Ideando il loro presepe gli artefici di Spiazzi 
hanno pensato ai Natali di sofferenza trascorsi dai nostri soldati 
al fronte, ma hanno anche voluto dedicare un pensiero di gra-
titudine ai ventiduemila preti che furono soldati tra i soldati ed 
ai duemila e cinquecento cappellani, che nei luoghi del conflitto 
furono sempre presenti, pronti a donare ai combattenti parole di 
conforto, d’incoraggiamento, a curare i feriti e benedire i mo-
ribondi: tutti uomini di Dio, che nella Grande Guerra svolsero 
un servizio prezioso per l’esercito e le famiglie, molti dei quali 
caddero sul campo del dovere. Il Gruppo alpini e la popolazione 
di Spiazzi si congratulano con Alessandro Brunelli e Luca Pavoni 
per questo originale presepe alpino.

S. ZENO DI MONTAGNA: Omaggio ai caduti 
del Sacrario di Redipuglia 
In occasione del 100° anniversario della fine della Grande 
Guerra, il Gruppo Alpini e l’Associazione Combattenti e Re-
duci di San Zeno di Montagna hanno organizzato una gita al 
Sacrario di Redipuglia, realizzato sulle pendici del monte “Sei 
Busi” nel 1938, e al Cimitero dei Caduti di Aquileia per ren-
dere omaggio ai Caduti di quel tragico primo conflitto mon-
diale. La visita si è svolta domenica 23 settembre 2018 guidata 
dal Capogruppo degli Alpini Guglielmino Campagnari, dalla 
madrina dei Combattenti e Reduci Graziella Finotti con la 
presenza del sindaco Maurizio Castellani e di una trentina di 
alpini e simpatizzanti. Accompagnati da una guida del luogo, 
i partecipanti hanno visitato alcune doline e resti di trincee, 
dove cento anni fa i nostri soldati hanno affrontato duri scon-
tri e atroci sofferenze per unire il Friuli-Venezia Giulia all’I-
talia. Per gli imponenti lavori di ristrutturazione ora in corso 
non è stato possibile entrare nel Sacrario, dove, nei 22 grado-
ni che lo compongono, riposano oltre 100.000 Caduti della 
Guerra 1915-18. Di grande interesse è stata la visita al vicino 
Museo, che raccoglie: armi, divise, oggetti di uso quotidiano e 
numerose immagini relative a quell’immane conflitto. I par-
tecipanti si sono poi recati ad Aquileia, dove, dopo il pranzo e 
l’interessante visita all’antica Basilica, hanno visitato il Cimi-
tero dei Caduti; qui è custodita, tra le altre, la tomba dei dieci 
militi ignoti raccolti nei vari campi di battaglia della Grande 
Guerra, tra i quali fu scelto quello poi deposto all’Altare della 
Patria a Roma. In questo suggestivo ambiente, da cui emana 
un profondo senso di mestizia e insieme di pace e di sacralità, 
la madrina dei Combattenti e Reduci ha posto un mazzo di 
fiori sulla tomba di Maria Bergamas, prescelta nel 1921 come 
madre del Milite Ignoto, simbolo di tutte le madri che hanno 
perduto in guerra un loro figlio. 
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Affi 88

Albarè 36

Albaredo 
d'Adige 115

Albisano 39

Alcenago 66

Alpo 68

Arbizzano 32

Arcè 89

Arcole 86

Avesa 130

Azzago 70

Badia Calavena 110

Bagnolo 55

Bardolino 214

Basson 108

Belfiore 83

Bolca 40

Bonavicina 61

Bonavigo 63

Borgo 1° Maggio 61

Borgo Milano 47

Borgo Nuovo 157

Borgo Roma 344

Borgo S. Pan-
crazio 103

Borgo Venezia 279

Bosco Chiesa-
nuova 165

Bovolone 148

Brenzone 106

Brognoligo 69

Bure 65

Bussolengo 315

Buttapietra 178

Ca' degli Oppi 112

Ca' di David 216

Caldiero 136

Calmasino 152

Campofontana 59

Caprino V.se 135

Caselle 123

Castagnaro 
Menà 86

Castelcerino 
Fittà 46

Castel d'Azzano 214

Castelnuovo 
d/G. 127

Castelvero 117

Castion V.se 106

Cavaion 111

Cavalcaselle 139

Cavalo Monte 
Pastello 43

Cazzano Tram. 126

Cellore 151

Cerea 141

Cerna 13

Cerro V.se 132

Chievo 195

Colà 170

Cologna Veneta 197

Colognola ai 
Colli 190

Costalunga 131

Costermano 38

Cristo Risorto 36

Crosare Press. 24

Custoza 78

Dolcè 61

Dossobuono 259

Erbè 39

Erbezzo 106

Fane 82

Ferrara M.B. 16

Fosse 20

Fumane 43

Garda 123

Gazzo V.se 80

Gazzolo d'Arcole 58

Giazza 44

Goito 67

Golosine 265

Grezzana 322

Illasi 177

Isola d/Scala 148

Isola Rizza 179

Lavagno 72

Lazise 105

Legnago 194

Lubiara 105

Lugagnano 235

Lugo 141

Malcesine 127

Marano Valp. 100

Marcellise 130

Marmirolo 82

Mezzane 84

Minerbe 153

Monte 13

Montecchia 178

Monteforte 204

Montorio 123

Monzambano 38

Moruri 43

Mozzecane 209

Negarine 99

Negrar 123

Nogara 121

Nogarole Rocca 31

Novaglie 50

Oppeano 96

Pacengo 73

Pai 14

Palazzina 68

Palazzolo 142

Palù 69

Parona 167

Pastrengo 59

Pedemonte 40

Pellegrina 35

Perzacco 128

Pescantina 190

Peschiera d/G. 270

Pesina 63

Piovezzano 101

Pizzoletta 58

Poiano 146

Ponton 38

Povegliano 197

Pressana 31

Prova 250

Quaderni 54

Quart. S. Zeno 147

Quart. Stadio 61

Quinto 145

Raldon 102

Rivalta
sul Mincio 103

Rivoli V.se 63

Roncà 101

Ronco all'Adige 61

Roncolevà 47

Ronconi 27

Rosaro 62

Rosegaferro 122

Roverbella 62

Roverchiara 74

Roverè V.se 81

S. Ambrogio 
Valpolicella 99

S. Anna Alf. 42

S. Bonifacio 109

S. Bortolo 49

S. Briccio 69

S. Floriano 48

S. Francesco 
Rov. 24

S. Giorgio Sal. 98

S. Giovanni Il. 190

S. Giovanni Lup. 502

S. Lucia Ex. 178

S. Lucia Q.I. 137

S. Maria di Zevio 117

S. Maria Stelle 117

S. Martino B.A. 175

S. Massimo 191

S. Mauro Sal. 26

S. Michele 118

S. Peretto 40

S. Pietro 
Incariano 91

S. Pietro Leg. 164

S. Rocco Pieg. 104

S. Stefano Zim. 104

S. Vitale Rov. 30

S. Zeno Mont. 95

Salionze 57

Salizzole 168

Sandrà 41

Sanguinetto 75

Sega Cav. 36

Selva di Progno 60

Soave 226

Sommacampagna 129

Sona 74

Spiazzi M.B. 43

Stallavena 84

Terrazzo 80

Terrossa 91

Tombazosana 36

Torbe 51

Torri d/B. 103

Tregnago 221

Vaggimal 48

Vago 98

Valdadige 54

Valdonega 30

Valeggio s/M. 296

Valgatara 157

Velo V.se 89

Verona Centro 104

Vestenanova 113

Vigasio 145

Villa 
Bartolomea 163

Villafranca 195

Volargne 39

Volon 29

Zevio 97

TOTALE 21679

Forza gruppi al dicembre 2018 (alpini, amici e aggregati)
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Gli Alpini di Perzacco, gli amici, la popolazione tutta e, soprattutto i familiari, piangono la scomparsa del Capogruppo Umberto 
Mori, colpito da inesorabile male. Era Una buona e brava persona, dai gesti e atteggiamenti gentili e cortesi, d’altri tempi. Per ricor-
darlo, riportiamo je parole di commiato che gli Alpini di Perzacco hanno rivolto ad Umberto nell’ultimo saluto in Chiesa.
“Carissimo Capogruppo Umberto, carissima penna mozza, come tante altre volte, anche oggi hai chiamato l’adunata e il tuo Grup-
po, e tanti altri alpini e amici hanno risposto. Sei qui davanti a tutti per farci un ultimo discorso. Un discorso senza parole, sostituite 
dalla concretezza di Una vita plasmata in giovinezza nella tenace e leale aipinità, proseguita nella testimonianza fruttuosa e appas-
sionato di marito e padre solerte, nel ruolo competente e delicato di maestro e formatore di tanti giovani che hai avviato al lavoro, 
nella dedizione senza limiti alla causa alpina, nella quale hai profuso le tue forze migliori.
Lo scorso giugno hai voluto che fosse degnamente celebrato l’anniversario di fondazione del nostro Gruppo di Perzacco e della co-
struzione della Baita. Hai fatto le cose, ancora una volta, con puntigliosa precisione e la cui buona riuscita, con l’abituale modestia, 
hai attribuito ai tuoi collaboratori. Da allora hai iniziato una breve e faticosa marcia, che, a tappe dolorose e forzate, ti ha condotto 

alla cima più alta. Hai portato Io zaino colmo di opere buone, di frutti preziosi, di gioie, di amarezze, di fatiche e di speranze, e Io hai deposto ai piedi del Supremo e 
Divino Comandante, la più splendida e regale “Penna Bianca”, e hai esclamato “Presente!”. Oggi Egli ti accoglie con sorriso di Padre, a braccia aperte, e ti di dice: 
“Vieni, servo buono e fedele, e prendi parte alla felicità del tuo Signore!” Ora, lassù, nel Paradiso dell’eterna gioia, hai il compito di ricompattare il plotone delle 
penne mozze perzacchesi che prima di te sono andate avanti, e di intercedere aiuto e forza nelle quotidiane fatiche. II cuore alpino ferito e dolente del tuo Gruppo 
ti accompagna con perenne affetto e amicizia in questo incontro e ti dice semplicemente: “ARRIVEDERCI E GRAZlE!” Alpino Umberto, Vivi nella pace!”

SONO ANDATI AVANTI...

Ferruccio Rossignoli
(El Chengio) (Caldiero)

LUIGI RULLINI
(Ronco all’Adige)

OSCAR CORDA
(Arcè)

PIERINA DAL BOSCO
(Madrina Costalunga)

SEVERINO LORENZINI 
(Pesina)

ìAGOSTINO ZANINI
(Moruri)

ANTONIO DANESE
(Costalunga)

BRUNO DALLA BERNARDINA 
(Cavalcaselle)

CHINCARINI MARIO
(Malcesine)

GIANFRANCO BONETTI 
(Cavalcaselle)

BOLLA GIANNINO e PELOSATO DOMENICO
(Monteforte d’Alpone)

Sono andati avanti due persone magnifi che, due monumenti del nostro gruppo che hanno lascia-
to un vuoto incolmabile, Giannino Bolla, più volte capogruppo e persona veramente impegnata, 
per molti anni era stato l’anima del gruppo, stimato da tutti si era sempre prodigato per il bene 
degli alpini e non solo. Pelosato Domenico, da piu di sessantanni iscritto nel gruppo ha fatto la 
storia degli alpini di Monteforte, lavoratore incallito e alpino di razza, è stato capogruppo per 
un mandato e praticamente ha sempre fatto parte del direttivo, quando c’era da lavorare era 
sempre in prima fi la, non si tirava mai indietro, un duro colpo per il nostro gruppo.
Il gruppo alpini di Monteforte si ritrova senza due Alpini che verranno ricordati sempre con gran-
dissimo affetto. Li ricordiamo con questa foto che li ritrae assieme, a sinistra Bolla Giannino 77 
anni, a destra Pelosato Domenico 87 anni.

Gruppo Alpini di Monteforte d’Alpone

UMBERTO MORI
(Perzacco)

ìADRIANO CAMPAGNARI 
(Garda)

LUIGI BARBATI
(Terrazzo).

OLINTO GINI
(Cologna Veneta)

RENZO RAGNOLINI
(Garda)

RINO CORBIOLI
(Palazzina)
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NASTRI ROSA E AZZURRI
BORGO SAN PANCRAZIO: Giada, nipote di Giorgio Todeschini
CAZZANO DI TRAMIGNA: Rachele Nordera, nipote del socio Corrado
ILLASI: Isabel, nipote di Silvio Paglierini
QUINTO: Bianca, fi glia di Daniele Leva e Serena Erbisti e nipote di Enzo Leva
S. STEFANO DI ZIMELLA: Edoardo, terzo nipote di Giancarlo Donatello: Greta, 
prima nipotina di Domenico Sambugaro; Achille Donà, nipote di Danilo Cauci

NOTIZIE LIETE
S. STEFANO DI ZIMELLA: Riccardo, fi glio di Mauro Manega ha conseguito la 
laurea in Economia Aziendale 

CAVALCASELLE

Renzo Chesini, con i nipoti gemelli Beatrice e Federico

SALIONZE

Giovanni e Gabriele nipoti di Adelino Cordio-
li al Rifugio Pedrotti (Dolomiti del Brenta)

SALIONZE

Emilio Mancini (Gruppo Alpini Piovez-
zano) con le Nipoti Ester, Linda, Anna

FUMANOECALMASINO

Alex con nonno Riccardo Boscaini, 
festeggiano il battesimo

Pasqualino Gaiardelli con il nipotino al 
suo primo compleanno

CA’ DI DAVID TERRAZZO

Lorenzo Gavinilli con il nipote Edoardo Leonardo Saoncella con mamma e papà

PALU’ CELLORE

Camilla e Cristian con il nonno Grazia-
no Cavallaro

Alpino Artigliere 19a batteria gruppo 
Vicenza e Brunico 1972 Spinelli Giovanni 
con la moglie Mery e il nipote Riccardo

DOLORE TRA I SOCI
ARBIZZANO: Ugolini Aldo
ARCÉ: Albino Ganassin, Corda Oscar
BARDOLINO: Domenico Costa, Mario Busolo
BORGO ROMA: Fausto Marchesini
CALMASINO: Armando Caldana
CASTEGNARO-MENA’: Giuseppe Ambroso, Ren-
zo (Bartali) Bellinazzo, Angelo Formaglio
CAVALO MAZZUREGA: Gasparini Gaetano
COLOGNA VENETA: Contin Dante, Tarcisio Scarlassara
FANE: Marangoni Sergio
GOLOSINE: Carlo Ronchetti, Primo Furegati
ISOLA DELLA SCALA: Ivo Murari
MALCESINE: Guerrino Guarnati
MARANO: Fasoli Giovanni
MOZZECANE: Bruno Faccioli
NEGARINE: Zantedeschi Gaetano, Arduini Gianbattista
PARONA: Luigi Marani
PEDEMONTE: Righetti Giuseppe, Tonin Giuseppe, Ghelfi  
Giuseppe, Murari Emilio, Pelicciari Benito, Comini Luciano
PESCANTINA: Pisano Domenico, Bonini Eddo, 

Marchesini Dario
PIOVEZZANO: Adriano Scienza
PERZACCO: Anna Forafò (aggregata)
POIANO: Giuseppe Mosconi
PROVA: Leonello Durlato, Roberto Mantovani, 
Giovanni Salvaro
QUINTO: Mariarosa Vanti, Giuseppe Tezza
SAN FLORIANO: Salzani Alberto
SAN PIETRO IN CARIANO: Olivieri Gianpaolo 
SAN ZENO: Giannino Galvani, Luciano Bottari, Giu-
seppe Tessari
SANT’AMBROGIO DI VALPOLICELLA - DOMEGLIARA: 
Righetti Mario, Sartori Giuseppe, Accordini Mirco
SOAVE: Fabio Sandini
TORBE: Lavarini Lino, Guardini Luigi
VALGATARA: Paiola Saverio
TORRI DEL BENACO: Giovanni Consolini

DECEDUTI TRA I FAMILIARI
BORGO S. PANCRAZIO: Paoletti Natale, fratello di 
Luciano

COLOGNA VENETA: Elisa Pozzan, nonna di Martino 
Maran; Teresa Valgonio, mamma di Cosimo Volani; 
Pierina Veronese, moglie di Armando Albarello
COLÀ: Maria De Bortoli, moglie di Guido e mamma di 
Lucio, Sergio e Daniele
FANE: Luigina Maria, sorella di Francesco; Elisa 
Marconi, nonna di Cristian Bombieri; Luciana Maria 
Dalle Pezze, madre di Sandro Mignolli e suocera di 
Emanuele Dalle Pezze
ILLASI: Padre di Valter Franchetto 
PALAZZINA: Luigi Coltro, fratello di Teresa e co-
gnato di Adriano Gicati
PIOVEZZANO: Celestina Buio, mamma di Renzo Colle 
S. STEFANO DI ZIMELLA: Solidea Adami, mamma di 
GIovanni Gattazzo e suocera di Giancarlo Lunardi; Bertil-
la De Grandi, mamma di Stefano e Cristiano Benin; Elio 
Gattazzo, padre di Giovanni e suocero di Lunardi Gian-
carlo; Giannina Saggiorato, mamma di Luigi Castellani
TORRI DEL BENACO: Zenone, fratello di Riccar-
do Passionelli
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MATRIMONI ED ANNIVERSARIMATRIMONI ED ANNIVERSARIMATRIMONI ED ANNIVERSARI

BORGO VENEZIA

Augusto Bonarini nel giorno del suo 80° compleanno con le nipoiti: 
Martina, Irene e Arianna

VILLAFRANCA

MONTORIOISOLA DELLA SCALA

50° anniversario del capogruppo Lu-
ciano Girardi con Giuseppina

90° compleanno di Bruno Pagangriso 
con il capogruppo Sergio Grossule

GREZZANA

50° anniversario di Luigi Bottacini e 
Maria Mosconi

PESINA

90° compleanno dell’ex capogruppo 
Adelino Simoncelli (06-01-2019)

20° anniversario di Rinaldo Marini e 
Vedovi Ennia

Matrimonio di Martina Marconi, fi glia 
di Roberto, 24.05.2017

BORGO VENEZIA

SALIZZOLE

55° anniversario di Giuseppe Zena-
ri con Irma Origano e i nipoti Alice, 
Emma e Lorenzo

Zaffani Giulia con papà 
Mario e mamma Erica 
nel giorno della laurea 
magistrale in scienze 
religiose.

FANE SOAVE

50° anniversario di Viviani Renzo e 
Zampieri Bruna

Alpino Bononi Luciano con il suo di-
rettivo festeggia i suoi ottant’anni

MATRIMONI 
ED ANNIVERSARI
COLOGNA VENETA: Tamara Pozzan, 
fi glia di Flavio Pozzan.

1 MODULO
base cm 4,5 x 4,5

€ 30,00

2 MODULI
base cm 9 x 4,5

€ 60,00

3 MODULI
base cm 13,5 x 4,5

€ 90,00

4 MODULI
base cm 18 x 4,5

€ 120,00

ANAGRAFE (solo testo): per il socio GRATIS; non socio € 6,00

TARIFFE
ANAGRAFE
SEZIONALE

DOSSOBUONO

50° anniversario di Barbieri Franco e 
Laura Fortunati

ORARI APERTURA SEGRETERIA ANA VERONA: Lunedì - Martedì 
- Giovedì - Venerdì dalle ore 9.00 alle ore 12.30. Per la pubblicazione 
del materiale relativo all’Anagrafe gli interessati si devono rivolgere 
prima alla Segreteria ANA (verona@ana.it), per i pagamenti e le pubbli-
cazioni. Successivamente la Segreteria si occuperà del trasferimento 
del materiale e delle informazioni alla Redazione.
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BAN BONIFACIO

Antonio Ferrarese in agosto 2018 ha festeggiato con gli amici alpini i suoi 
100 anni

Autisti della caserma Valchiese di Vipiteno festeggiano il cinquantesimo 
anno di naia.

INCONTRI

Molti artiglieri da montagna si sono trovati presso la baita alpini di 
Marano Valpolicella, per la festa di Santa Barbara 2018. Presente 
anche l’allora tenente Tullio Campagnola, ora generale in pensione

Alcuni soci del nostro Gruppo festeggiono il reduce Bernardo Sterzi 
che ha voluto presenziare alla cerimonia del 4 novembre.

Commilitoni ritrovati, dopo 58 anni. Esperienza straordinaria, inten-
sa e commovente quella vissuta di recente da tre alpini che si sono 
ritrovati dopo ben 58 anni dalla naia. Luigino Scattolini, Umberto Tol-
lini e Umberto Prudenziati erano stati commilitoni nel 1960 presso 
la caserma “Carlo Calbo” di Santo Stefano di Cadore, appartenevano 
alla 331a compagnia, Guardie ai forti di Passo Montecroce Comelico. 
Si sono ritrovati occasionalmente in festa presso la Baita Alpini di 
Mozzecane, hanno rispolverato i ricordi più belli degli anni di gioven-
tù, e da allora rivivono con gioia l’amicizia fraterna di allora.

CASTEL D’AZZANO

MOZZECANE

MARANO DI VALPOLICELLA

VALEGGIO SUL MINCIO
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